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J_jPAMINONDA , celebre Capitano eli 
Tebe , discendeva dagli antichi Re di 
Beozia. Il suo merito personale fu la 
sola causa del suo innalzamento. Egli 
portò da prima le armi in favore de’La- 
cedemoni , e salvò la vita a Pelopida 
loro Capo. Strinse uri* amicizia con que- 
sto Generale , che durò fino alla morte. 
Coi di lui consiglio Pelopida liberò la 
città di Tebe dal giogo di Sparta , la 
quale si era impadronita della Cadmea , 
il che eccitò una sanguinosa guerra fra 
questi due popoli. Epaminonda fu fatto 
Generale de’ Tebani , guadagnò la cele- 
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bre battaglia di Leuttra , in cui rimase 
ucciso Cleombroto valoroso Re di Sparta; 
devastò il paese nemico , e fece rifab- 
bricare , e popolare la città di Messene; 
indi essendo stato conferito il comando 
dell’ armata ad un altro , perchè Epa- - 
minonda avea tenute le truppe in cam- 
pagna 4 mesi più di quello, che il po- v 
polo gli area comandato , servi in qua- 
lità di semplice soldato , e segnalossi con 

tante belle azioni , che i Tebani arros- 

% 

sitisi di avergli levato il comando , gli 
restituirono tutta Y autorità per far la 
guerra in Tessaglia , ove le sue armi fu- 
rono sempre vittoriose. Essendo poi so- 
pravvenuta la guerra fra gli Elei , e 
que 5 di Mantinea , i Tebani presero il 
partito dei primi. Epaminonda volle al- 
lora sorprendere Sparta e Mantinea ; 
ma non essendogli ciò riuscito , diede 
la battaglia , e fti ferito mortalmente da 
un colpo di giavellotto , il di cui ferro 
era rimasto nella piaga. Avendo saputo 
che questo non gli poteva esser tratto 


^ O 

fhorl , die a costo della vita , non volle 
acconsentire che si cavasse , ma prose- 
guì a dare i suoi ordini j ed allorché lo 
ragguagliarono , che i nemici erano in- 
tieramente distatti : Ho vissuto abbastan- 
za , esclamò , poiché muojo senza essere 
stato vinto. In cosi dire cavò il ferro 
dalla piaga , e spirò V anno 363 avanti 
G. C. La gloria di Tebe svanì colla vi- 
ta di questo grand' uomo. 

Un suo amico compiangendolo un mo- 
mento avanti la sua morte , perchè non 
lasciasse posteri , non essendo mai stato 
ammogliato : T* inganni , gli disse , io 

laccio due figlie dopo di me , la vittoria 
di Leuttra e quella di Mantinea. 

I suoi nemici gelosi della sua gloria , 
e per fargli ingiuria io fecero nominare 
Commissario di contrada ; ma Epaminon- 
da non tenendosi punto disonorato da 
un tal impiego sì poco degno di lui , 
disse : Che non solo la dignità mostra 
quale sia V uomo , ma che V uomo altresì 
mostra quale sia la dignità. Inlaiti sot- 
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levò egli ad una grande dignità quellW- 
fizie , che niente era da prima , e le cui 
funzioni non consistevano , che in far 
nettare le strade , trasportar© i letamaj , 
o distornare U fogne. 

Plutarco ebbe parimente nella sua cit- 
tà un impiego di polizia assai poco con- 
siderabile , e lo risguardò come Epami- 
nonda avea riguardato il suo : Non 

bisogna dubitare , egli dice , che non dia 
motivo da ridere a quelli che passano 
nella nostra città, quando spesso mi 
veggono occupato in simili funzioni. Ma 
in queste occasioni chiamo in mio soc- 
corso il detto che si racconta dà An- 
tistene , poiché maravigliandosi taluno 
di vederlo ritornare dal mercato portan- 
do egli stesso con le proprie mani qual- 
che pesce salato , disse : Io lo porto per 
me. Io al contrario quando alcuno mi 
fa un rimprovero perchè faccio misura- 
re la tegola , o scrivo sul mio libro la 
quantità di malta e di sassi , che ven- 
gono portati , dico : Io non faccio questa 
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« 

funzione per me , ma per la mia patria % 
poiché in queste cose, come in una in- 
finità d’ altre , si dimostrerebbe vile e 
sordido oltre misura , se sì facessero p^r 
se stesso , mentre non v* ha nulla d 5 in- 
conveniente e di vile quando si fanno 
per il pubblico , e per il servizio della 
sua città. Si può dire ancora che quan- 
to più picciola sia la funzione , tanto 
più alla sua città si dimostri d' attenzio- 
ne , e di buona volontà 

Epaminonda ordinava sempre ai gio- 
vani ne 5 luoghi degli esereizj di afferrarsi 
co’ Lacedemoni , e di lotteggiare con essi, 
e veggendoli poi andar superbi ed al- 
tieri , dell' essersi mostrati più forti e 
superiori , ei li garriva , dicendo : » Che 
invece d’ insuperbirsi , dovevano' piutto- 
sto vergognarsi > mentre per loro ignavia 
servivano a quelli de’ quali si conosce- 
vano superiori cotanto in robustezza. 
Fiat, in Pelop . Dacier vita di Fiutar . 

EPITETTO , celebre c osofo Stoico, 
nativo di Frigia. Fu schiavo d’ Epafro- 


& 

dito liberto , ed uno degli uffiziali della 
camera di Nerone. Domiziano avendo ban- 
dito da Roma tutti i filosofi , circa il 94 do- 
po G. C., Epitetto ritirossi a Nicopoli nel- 
P Epiro , ove morì in un’ età assai avan- 
zata. 

Era egli sempre pieno di flemma , nè 
mai si lasciava trasportare da’ moti del- 
la collera , o dallo altre passioni. Un 
giorno il suo padrone tirandogli la gam- 
ba per ischerno , e percuotendogliela con 
forza, ei lo pregò di cessare; ma aven- 
do quegli raddoppiato di modo il colpo, , 
che gli ruppe V osso : » Non v’ho detto 
io , gli disse Epitetto senza punto tur- 
barsi , che mi avreste rotta la gamba ?» 

Egli dà nel suo Manuale questo pre- 
cetto : E y meglio che il tuo servo sia cat- 
tivo , di quello che se ti rendessi misera- 
bile. Ma , dirai , il mio servo avrà dis- 
« capito dalla mia pazienza , e diventerà 1 

incorreggibile ? Si ma ti troverai con- 
tento , poiché per mezzo suo imparerai 
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a metterti fuori d’inquietudine e di 
turbamento. 

Ma questa non era la disposizione di 
Plutarco : egli non faceva che differire 
il castigo de’ suoi servi , finché fosse pas- 
sata la sua collera : » Perciò , dice , bi- 
sogna dissimulare al principio le man- 
canze dei servi j e quando si conosce 
d’ essere effettivamente fuor d’ ogni pas- 
sione , se il fallo pare grande all’ animo 
quieto , e ad una ragione netta e pura , 
allora bisogna castigarlo , e non trascu- 
rarne la correzione , come quelli , che 
sono nauseati , trascurano le vivande. » 
JDacier vita di Plutar. 

ERMOCRATE , Capitano di Siracusa, 
Avendo Nicia tagliati e rotti i ponti che 
eran sopra un fiume , diede mojtivo 
ad Ermocrate di dire per far animo ai 
Siracusani : „ Esser Nicia veramente un 
uomo ridicolo , mentre altro non cerca- 
va , clic di schivar la battaglia , quasi 
che per combattere appunto non si fosse 
ei là colle sue navi portato. ?ì Ma ad 
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lo 

onta di questo parlare Nicia venne alle 
mani , e i Siracusani furono vinti. Plut. 
in Nicia. 

ESOPO Frigio nacque schiavo , e fu 
condotto ad Atene , ove imparò la filo- 
sofia morale. Fu egli di poi venduto a 
Xanto dell’ isola di Sarao , e finalmente 
al filosofo Idmone dell’ isola medesima. 
Infiammato dal desiderio di correggere 
le ridicolagiui , ed i vizj degli uomini, 
fece parlare pel primo gli animali. 11 
suo stile in apparenza più semplice di 
quello degli altri filosofi , non lo rese 
però meno celebre di essi. Ebbe molto 
incontro alla corte di Creso Re di Lidia. 
Dopo aver percorso la Persia e 1’ Egit- 
to , si portò a Delfo per fare de’ magni- 
fici sacrifizj ad Apollirie ; ma la sua fa- 
vola dei bastoni fluttuanti irritò talmen- 
te quel popolo , che fu precipitato da 
una rupe. 

Egli dice : Che gli uomini portano sul- 
la spalla una bisaccia ? nella cui tasca, 
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? aranfi ottono i difetti degli altri, l 
ln quelta di dietro i proprj difetti. 

Si attribuisce parimente a lui quest al- 
tro detto : JVon è gravosissima la mortp a 
coloro , die sono in prosperità , anzi ella 
h sommamente beata , mettendo in sicuro 
le belle operazioni degli uomini dabbene , 
e. non lasciando più campo ai cangia- 
menti della fortuna. Plut. in Pelop. 

EUMENE , famoso Capitano Greco , 
nativo di Cardia, citta del Gbersoneso 
di Tracia, di una famiglia assai oscura. 
Si acquistò col suo valore la stima di 
Alessandro il Grande , che gli fece spo- 
sare la sorella di una delle sue mo^li. 
Dopo la morte di questo Conquistatole, 
toccò ad Eumene per sua porzione la 
Cappadooia e la P.dlagoni* ; ma An- 
tigono ricusò di stabilitelo. Eumene ri- 
tirossi presso Perdicca , s’ impadroni di 
vari® provincie, e comandò l’armata di 
questo Principe contro Cratero ed Ah- 
tipatro. Dopo la morte di , Perdicca fece 
la guerra contro Antigono e contro Se- 
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leuco , e perdette la battaglia d’Orcinia. 
Finalmente dopo varj avvenimenti gli 
Argiraspidì , falange de 5 Macedoni , lo 
diedero in mano ad Antigono , che lo 
fece morire in prigione verso il 3i5 
avanti G. G. 

Una volta Alceta , Polendone e Do- 
eimo contendendo con Eumene intorno 
al governo dell’ armata : Questo appunto, 
disse egli , e ciò che vien detto : quando 

abbiasi a rovinare , non o ha piu luogo 

. ' 
a ragione. 

Antigono prima di stringer d’ assedio 
Nora , mandò a chiamare FiUmene per 
un abboccamento , ma egli rispose: » Che 
molti erano gli amici di Antigono , ed i 
capitani , che con Antigono si ritrova- 
vano ; ma che fra quelli , dei quali era 
egli alla difesa , non ne sarebbe rimasto 
alcuno , quando ei morto si fosse , atto 
ad una tal difesa : per lo che gli com- 
metteva, se abboccar voleasi con lui , 
di mandargli ostaggi. » E facendo An- 
$igQUQ tuttavia istanza, perchè a parlkr 
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gli venisse , come a personaggio più for- 
te di lui : Alcuno , rispose , non istimo io 
piu forte di me medesimo , finche padrone 
io mi sia della spada. 

Essendo stato tradito dai suoi soldati , 
e consegnato ad Antigono , un giorno 
Eumene domandò ad Onomarco che lo 
custodiva in prigione : » Perchè mai , 
avendo finalmente Antigono in suo po- 
tere un uomo a lui odioso è nemico , 
noi fa subitamente morire , o noi mette 
generosamente in libertà ? 5 , Ma avendo- 
gli Onotuarco insolentemente risposto , 
che non allora , ma nel tempo della bat- 
taglia , convenia che stato si fosse egli 
così coraggioso contro la morte : „ Affé ^ 
soggiunse Eumene , stato il sono anche 
allora : chiedine a quanti sono ' venuti 
meco alle mani , ma non ho saputo in- 
contrarmi in veruno , che più forte fos- 
se di mé. ,, Ebbene , rispose Onomarco , 
poiché presentemente trovato hai chi è 
di te più forte , che non aspetti quel 
tempo , che parrà ad esso opportuno ? ìf 
E lutar, in Eumene. 
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EURIBIADE , Generale Spartano. Que- 
sto generale avendo di-tto a Temistocle: 
5 ? Ne’ certami pubblici si danno delle 

sferzate a coloro che si levano innanzi 
\ 

tempo. ,, E vero, questi rispose , ma 
coronati poi non sono già quelli che si 
rimangono addietro . ,, Ed alzando Eu- 
ribiade allora il bastone , come per 
volerlo percuotere : ,, Percuoti pure , 

gli disse Temistocle , ma però ascoltami. 
5) Quindi tentando un certo Eretrieo di 
contraddire con ogni suo potere a Te- 
mistocle : ,, E che! gli rispose egli } an- 
che voi dir volete qualche cosa circa la 
guerra , i quali a guisa di pesci Teu- 
tidi , avete bensì spada , ma non avete 
già cuore ? Plutar. in Temist 

EURIPIDE , Poeta Greco rinomatis- 
simo , ed uno di coloro , che più spic- 
carono nella tragedia , nacque a Sala- 
mina 1’ anno ^36 avanti G. C. Fu di- 
scepolo di Socrate , e si consacrò alla 
poesia drammatica. Si chiudeva egli in 
una caverna per ivi comporre le sue tra* 

l 
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gedie , che ebbero un sommo applauso 
presso i Greci. Non potendo sopportar le 
, beffe di Sofocle e di Aristofane , si ri- 
tirò in Macedonia alla Corte di Arche- 
lao, che lo tenne in sommo pregio , ed 
ivi terminò la sua carriera E anno 4°7 
avanti G. G. Egli compose 9® tragedie, 
di cui ne rimangono 19 solamente. Con- 
frontando Sofocle con Euripide si vuol 
dire, che il primo tappresenta gli uo- 
mini , quali dovrebbono essere , ed il 
secondo li rappresenta quali sono. 

Raccontasi che molti Ateniesi , appe- 
na ritornati * a casa dalla Sicilia , ove 
erano stati sconfitti sotto Nicia , corsero 
a trovar Euripide , e affettuosamente ab- 
bracciandolo gli dicevano altri di essere 
stati fatti liberi , di schiavi che erano , 
per aver insegnato ai loro padroni quan- 
to per sorte si ricordavan eglino delle 
sue poesie, altri di essersi procacciato 
onde vivere , quando dopo la battaglia 
qua , e là vagando n’ andavano , col can- 
tare i suoi versi. 
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V 

La qual cosa non deve recar istupore, 
poiché narrasi , che ricovrandosi ne’porti 
di Sicilia un legno Caunio, mentre era 
da altri legni di corsali inseguito , noi 
volean da prima ricevere quegl’ Isolani , 
ma il respingevano , e avendo poscia in- 
terrogati quei che eran sul legno , se 
sapevan dei versi di Euripide, e avendo 
essi risposto di sì , allora quelli gli ac- 
colsero, e permisero loro di approdare. 

Ottima cosa ella è , secondo il senti- 
mento di quetso poeta, per un capitano 
il salvarsi vincendo , e ben anche il mo- 
rire finendo la vita in mezzo ad opere 
virtuose ; poiché la morte di chi perisce 
in tal guisa non viene già ad essere un 
patimento , ma un’ azione. Plut. nel pa- 
ra g. di Pelop. e di Marcel. Lo stesso iti 
uYicia 


F 
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FABIO Alassimo , soprannominato il 
jTernpQregniqtQre f fu uno dei più grandi 
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Capitani dell’ antica Roma. Venne detto 
cinque volte Console , ed essendo statp 
creato Dittatore dopo la battaglia di Tra- 
simene , ei trovò il modo di stancare 
Annibaie dopo la disfatta di Canne. An- 
nibaie fece quanto potè co’ suoi raggiri , 
e con tutti gli stratagemmi immaginevoli 
per indur Fabio al combattimento , ma 
scorgendo tutto inutile , man ’è a dirgli : 
3? Che se era tanto gran Capitano, quan- 
to pretendeva essere creduto > doveva 
venire al piano y ed accettare la batta- 
glia. Fabio freddamente rispose : „ Che 
se Aanibale era egli pure tanto gran 
Capitano, quanto si persuadeva di esser- 
lo , doveva costringerlo a dar battaglia. ,, 
"Rese egli si grandi servigi alla sua pa- 
tria , ohe fu chiamato lo Scudo della 
Repubblica. Ei moli in età di quasi ioo 
anni. 

Un giorno alcuni suoi amici gli rife- 
rirono i discorsi che si tenevano contro 
la sua timidezza , e lo consigliavano di 
farli cessare con una battaglia: Allora sì, 
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lispose egli senza punto scomporsi , io sa- 
rei più timoroso di quel che ora sembro,, 
se, per paura de’ moteggi e delle con- 
tumelie , io mi ritrattassi da’ miei divi- 
samenti. Certo il temer per la patria non 
è cpsa che apporti obbrobrio veruno, 
ma il lasciarsi sbigottire dall’opinione, 
da’ biasimi , e dalle calunnie degli uo- 
mini , ella è cosa da persona, cjie non 
meriti così gran dignità , e che voglia 
servire a Coloro , ai quali signoreggiar 
deve , e dee frenarne e correggerne i 
rei pensamenti. ,, 

Essendosi in Roma divulgata la fama 
di un vantaggio riportato da Minueio 
contro Annibale , ed esagerandosi la cosa 
più di quel che non fosse , Fabio , il 
quale si trovava in Roma per alcuni 
sagrifizj, ascoltando tali voci dissr: „ Ch’ ei 
per quella buona ventura accaduta a Mi cu- 
cio temeva più che mai. ,, Questo det- 
to fu cagione , che venisse accusato di 
tradimento. Ma Fabio, fattosi innanzi, 
non si prese già pensiero di difendersi 
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punto dalle accuse del Tribune , e dis- 
se : „ Che voleva , che con tutta pre- 
stezza si facessero i sacrifioj y per poter 
poi tosto anelarsene al campo a punir 
JVIinuoio , perchè , contro la proibizioni 
fattagli , assaliti avea i nemici. „ 

Gloriandosi Minucio, ed esultando con- 
tinuamente per gli onori che il popolo 
gli avea fatti , Fabio non cessava di am- 
monirlo , dicendogli : „ Che se aveva 
prudenza dovea ben comprendere, che 
non contro lui , ma contro ad Annibale 
aveva a combattere; e che se voleva pur 
contendere col suo collega , badar con- 
veniagli , che non paresse , che in cer- 
car la salvezza e la sicurezza de* citta- 
dini , egli , il quale così onorato era , 
ed era al di sopra rimasto , più trascu- 
rato non fosse , di chi rimasto era vinto 
c vilipeso da loro. ,, Minucio reputava 
queste cose come un’ ironia da vecchio, 
e prendendo quelle genti che gli erari 
toccate , andò ad accairiparsi da solo in 
un luogo separato. Quando però Fabio 
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vide dalla sommità di un colle tolti in 
mezzo da Annibale , e messi in iscom- 
piglio i soldati di Minucio , percuoten- 
dosi la cosci a , e mandando un profondo 
sospiro , disse ai circostanti : ,, Oh Dei ! 
come più presto di quel ch’io m’aspet- 
tava , ma più tardi però di quel eh’ ei 
bramava, si è Minucio da sè stesso per- 
duto ! j. Avendo quindi ordinato , ebe si 
portassero fuori subitamente le insegne , 
e che 1’ armata lo seguitasse , gridò ad 
alta voce : „ Ora , o soldati , chi di voi 
ha punto a cuore Marco Minucio , s’af- 
fretti a soccorrerlo , che egli è uomo il- 
lustre, e affezionato alla patria; e se 
per troppa sollecitudine in voler debel- 
lare i nemici , non si è presentemente 
portato bene , potremo poi rimproverar- 
nelo in altro tempo. „ / 

Sentendo egli che un soldato distinto 
per valore e per nascita , per essere sta- 
to trascurato , stimolato aveva alcuni 
deli’ esercito a ribellarsi , non lo irritò 
punto con dargli castigo , ma fattolo a 
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se venire , gli disse con benignila .* 

10 mi dolgo dei tuoi ufficiali , i quali 
distribuirono gli onori piuttosto secon- 
do il loro genio parziale , che secon- 
do il merito della virtù ; ma d’ ora in- 
nanzi se avrai bisogno di qualche co- 
sa, e non ne verrai ad t espormela } io 
darò la colpa a te medesimo. „ In tal 
maniera lo rendè fedelissimo uomo, e 
prontissimo. 

Fu pure avvertito da alcuni ufficiali , 
che un altro soldato si discostava dal 
campo e abbandonava l’ ordinanza. Fa- 
bio interrogò allora quelli , che ciò gli 
riferivano, qual uomo per altro egli si 
fosse , alla quale interrogazione attestan- 
do tutti , che non sarebbe agerol cosa 

11 ritrovar soldato di egual valore, egli 
si mise ad investigar la cagione dell’ ab- 
bandonar che faceva la milizia : e ri- 
trovò , che era preso dall’ amore di una 
fanciulla , per andarne alla quale egli si 
allontanava dai campo , facendo ogni 
giorno lunghe strade e pericolose. Per 
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lo che mandata a prender quella fan- 
ciulla senza che il soldato se ne avve- 
desse , se la fece condurre , e la nascose 
dentro la tenda. Quindi chiamato a sè 
privatamente il soldato : ,, Io so, gli dis- 
se , che tu spesse volte passi la notte 
fuori del campo , contro f usanza e 
contro le leggi Romane , e so pure che 
ti sei per lo addietro mostrato prode e 
valoroso. In grazia adunque delle belle * 
azioni che hai fatte , perdonate ora 
ti sieno queste colpe : ma d’ ora innanzi 
ti farò qui custodire da altra persona. „ 
Meravigliandosi a fai parole il soldato , 
Fabio , fatta condur fuori la giovane , 
gliela diede in mano, e soggiunse: „ Co- 
stei mi fa sicuro , che tu rimarrai sem- 
pre nel campo insieme con noi , e do- 
vrai tu far conoscere coll’' opere, se è 
vero che da noi non ti sii dilungato per 
verun’ altra cagione iniqua e cattiva, on- 
de V amore di costei altro stato non sia 
che un pretesto. „ 

Suo figlio, essendo stato creato Con- 
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solo , attendeva a spedire un affare ap- 
partenente alla guerra. Fabio , o per la 
vecchiaja e debolezza sua, o perchè vo- 
lesse «sperimentare questo suo figlio , 
sali a cavallo per andarlo a ritrovare, e 
passò in mezzo a coloro che gli stava- 
no intorno. Il giovane avendolo veduto 
da lontano noi comporlo , e mandogli a 
dire per mezzo di un suo ministro, che 
dovesse smontar da cavallo, e avanzarsi 
da per sè stesso , se gli occorreva di do- 
ver chiedere qualche cosa dal Consolo. 
Un tal ordine arrecò dispiacere a tutti 
gli altri , i quali , , tacendo , fisso tene- 
vano lo sguardo n§l vecchio Fabio , co- 
me soffrisse cosa indegna della sua glo- 
ria. Ma egli smontato di subito sen corso 
a gran passi al figliuolo , e abbracciato- 
lo e baciatolo : „*0 figliuol mio , gli 
disse , assai bene tu pensi ed operi , co- 
noscendo quali sieno quegli uomini , ai 
quali tu comandi , e quanta sia quella 
dignità che tu sostieni. In questo mo- 
do appunto e noi , e gli avi nostri , reu- 
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(luta abbiamo Roma più grande, potpo- 
nendo sempre e i genitori , e i figliuoli 
al decoro , e al ben della patria. „ 

Allorché non parlavasi in Roma che 
di Scipione , e dei prosperi successi da 
lui in Africa riportati , Fabio continua- 
va a fare istanza , perchè mandato gli 
fosse un successore , non appoggiando 
questa sua istanza a verun altro prete- 
sto e ragione , fuorché a quel detto 
volgare : Che è cosa di troppo gran pe- 
ricolo V affidare alla fortuna di un uomo 
solo così grandi faccende , difficile essen- 
do , che sempre succedano felicemente le 
cose ad una stessa persona. Plutar. in 
Fab. Mas. 

FABRICIO, Generale Romano , cele- 
bre pel suo coraggio , pel suo disin te- • 
resse , e per la sua fèrmezza. La con- 
dotta che tenne con Pirro è superiore 
ad ogni lode. Dopo aver occupate le ca- 
riche più eminenti della repubblica , 
morì così parerò , che il Senato dovette 
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pensare a maritar le sue figlie a pub- 
bliche spese. 

Dopo una battaglia considerabile che 
il Consolo Levino perdette contro gli 
Epiroti , Fabricio disse : ,, Che non i 
Romani dagli Epiroti , ma che Levino 
era quegli , che stato era vinto da Pir- 
ro. „ Volendo dire con questo, che una 
tale sconfitta non era da attribuirsi al- 
r esercito , ma al Condottare solo, 

Fabricio fu uno degli ambasciadori , 
che i Romani spedirono a Pirro per trat- 
tare intorno ai prigionieri di guerra. Gi- 
nea disse a Pirro in quest’ occasione , 
che i Romani faceano un conto gran- 
dissimo di un tal personaggio , riguar- 
dandolo come un uomo dabbene , ed un 
prode guerriera , ma che era povero 
estremameste. Pirro pertanto , usando 
verso lui in particolare ogni amorevo- 
lezza , cercava di persuaderlo di accet- 
tare una somma d’ oro , eh’ ei dar gli 
voleva non già per verun fine indecen- 
te , ma per contrassegno d’ amicizia , e 

Plutarco tom. Ih a 
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di ospitalità. Avendo però Fabricio ri- 
cusato di ricevere il donativo , Pirro non 
gli disse allor altro , ma il giorno dopo, 
volendo farlo restare attonito , poiché 
sapeva che non aveva mai veduto 
elefante alcuno , diede ordine che 

mentre si stessero ambedue ragionando 
insieme , la condotto fosse il più grande 
di quegli animali colf armatura , e te- 
nuto dietro ad una cortina j il che essen- 
do stato eseguito , facendone poscia egli 
cenno, levata ne fu la cortina, e quin- 
di T elefante alzata subitamente la sua 
proboscide la stese sopra il capo di Fa- 
bricio , e mandò fuori una voce aspra e 
terribile. Fabricio allora rivoltosi con 
tutta placidezza , e sorridendo : „ Nè je- 
ri, disse a Pirro , mi ila potuto smuo- 
vere punto il tuo oro , ne il può in oggi 
quest’ animale. “ 

Una sera , essendo a cena , si teunero 
varj discorsi , e dopo aver molto ragio- 
nato sopra tutto della Grecia, e de fi- 
losofi, Ginea fece cader», il discorso so- 
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pra Epicuro , e andò riferendo ciò che 
si dice da una tal setta di filosofanti in- 
torno agli Dei , ed al governo politico. 
Ei disse , che mettono costoro il sommo 
bene nel piacere, e che sfuggono i ma- 
neggi della repubblica , siccome cose , 
dalle quali si guasta e si disturba la 
beatitudine ; 6 che tengono , che la Di-, 
vinilà lontanissima sia dal dispensar gra- 
zie , dal provar collera , e dal voler 
prendersi verun pensiero di noi, menar 
facendole una vita affatto tranquilla , e 
tutta di delizia ripiena. Cinea tuttavia 
parlava , e Fabricio ad alta voce escla- 
mando proruppe : O Ercole , fa che Pir- 
ro e i Sanniti approvino siffatta dottri- 
na , finche guerreggiano contro di noi! 

Ammirando Pirro i nobili sentimenti , 
e il contegno di Fabricio , vie maggior- 
mente agognava di stringere seco lui ami- 
cizia , anziché di far guerra colla di lui 
città : e trattolo in disparte lo esortava 
a volere , dopo che avesse conciliate le 
cose, andarsene a virer con lui, che 
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tenuto lo avrebbe il primo fra tutti gli 
amici e capitani suoi, alle quali esor- 
tazioni dioesi che sottovoce ei rispon- 
desse: Ma questa , o Re , non è cosa, 

che torni punto in vantaggio tuo ; con- 
ciossiaohè quelli , che ora ti fanno ono- 
re , e ti guardano con ammirazione, 
quando provato abbiano quale io mi sia, 
Vorrai! certamente esser piuttosto da me, 
che da te covernati. Vìut. in Pirro. 

FARNABàZO, Capitano Persiano. Un 
giorno questi si abboccò con Agesilao , 
il quale gli parlò in questi termini : 
V Noi, o Farnabazo , essendo da prima 
amici del Re , trattavamo .amichevol- 
mente le cose ad esso spettanti; ed ora, 
divenuti essendogli nemici , le trattiamo 
ostilmente. Vergendo però, che tu pure 
esser vuoi una delle cose soggette al Re, 
ben a ragione cerchiamo di danneggiar 
lui icu te. Ma da quel giorno , che tu 
volessi far degno te stesso di esser chia- 
mato piuttosto amico ed allealo de'Gre- 
ci , che servo del Re , pensa clic questa 
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tutti , difensori saremo de’ tuoi beni * e 
della tua libertà , senza la quale noti 
v’ ha per gli uomini eos’ alcuna bella e 
desiderabile . » Quindi Farnabazo gli 
espose ciò , che egli aveva in mente * e 
disse : 55 lo , se mai il Re mandasse qua 
un altro Comandante in vece mia , ver- 
rò ad unirmi con voi ; ina se egli poi la 
coudotta commette a me dell’ annata i 
non tralascerò già studio veruno per 
respingervi , e per danneggiarvi in grazia 
di lui . 5) Agesilao , sentito avendolo par- 
lar cosi , n’ ebbe piacere , e presolo per 
la destra: 55 Voglia il ' cielo, disse , o 
Farnabazo , die tu , uomo tale essendo, 
abbi ad esserci amico , piuttosto che ne- 
mico . 55 PLut. in Agesil. 

FAVONIO , famoso Capitano Romano* 
Un giorno che avessi gran bisogno di 
truppe disse a Pompeo : 55 Che battessi 
•ul piè la terra , chiamandone così fuo- 
ri le forze , che aveva egli promesse* 5t 
^perciocché l’empeo avea detto itì itti 

A* 
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a lira occasione , elie in qualunque parte 
d’ Italia avesse battuto col piè la terra > 
n’ uscirebber fanti e cavalli . Plut. in 
Pomp. 

FEACÉ . Il poeta Eupoli disse di co- 
stui ciò che si potrebbe dire di molti 
altri , cioè : Ch’ egli ottimo era bensì 

in cicalare , ma affatto privo di ab lità 
in ragionare . « Plut. iti Alcib. 

FILIPPO II. Re di Macedonia, quar- 
to figlio di Arainta , succede a Perdicca 
suo fratello , avendo privato del trono suo 
nipote l’anno 358 avanti G. G. Nel 
jirincipio del suo regno debellò gli Ate- 
niesi , e fece la pace con essi . Soggiogò 
poscia i Peoni , gl’ Illirici , ed i Tessali, 
ed avendo sposata Olimpia figlia di Neo- 
toìemo Re de’ Molossi , ne ebbe Alessan- 
dro il Grande . Assediò Bisanzio , ma 
fu costretto di levar P assedio per andar 
contro gli Sciti , che vinse con uno stra- 
tagemma , e fece un grosso bottino . Al 

suo ritorno i Triballiesi si rivoltarono 

/ 

contro di lui, e seguì uu sanguinoso 
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combattimento , nel quale sarebbe stato 
senza fallo ucciso , se Alessandro suo 
figlio non F aresse difeso col suo soudo, 
ed alterrati gli assalitori . Era Filippo 
un gran politico , e sotto la maschera 
(Iella virtù nascondeva molti vizj , ed 
lina smoderata ambizione . Egli aspirava 
all* injperio di tutta la Grecia , e gli 
Ateniesi soli facevano remora alle sue 
imprese , per lo che dichiarò loro la 
guerra . Avendoli disfatti unitamente ai 
Tebani loro alleali in vicinanza di Che- 
ronea , condii use poi la pace con essi , 
ma punì severamente quelli che aveva- 
no preso il loro partito . Foco dopo ri- 
pudiò Olimpia , il che irritò talmente- 
Alessandro , che si ritirò dalla Corte . 
Filippo faceva grandi preparativi contro 
i Persiani , quando fu ammazzato da 
Pausania , una delle sue guardie , in età 
d’ anni 47* A lui si /deve 1* invenzione 
della famosa Falange Macedonica . 

Questo Principe disse un giorno a suo 
figli uylo , il quale ad uu serto banebet- 
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to aveva giocondamente e maestrevole 
mente cantato : ?> Kon ti vergogni tu di 
cantar così bene??? Imperciocché basta 
che un Re possa aver ozio di udir can- 
tare gli altri , e molto egli dona alle 
muse , quando intervenga dove gli altri 
si esercitano in così fatte contese. 

Una volta molestato venendo da una 
vecchia donna , che in un certo di lui 
passaggio lo andava spesse fiale pregan- 
do , che ascoltar la volesse , e detto 
avendole egli di non aver tempo * come 
la udì poi schiamazzare , e dirgli : Non 
voler dunque regnare > fortemente punto 
da tai parole , e ben riflettendovi , se 
ne tornò a casa. Ivi posponendo ogni 
altro affare al dar udienza a quei che 
volean presentarsegli , cominciando da 
quella vecchia , seguì per molti giorni 
ad occuparsi in questo , non essendovi 
cosa , che tanto convenga ad un Re , 
quauto V attendere agli ufficj della giu- 
stizia. Imperocché Marte , al dir di Ti- 
moteo ? è il tiranno ; e la legge ? secoa* 
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ciò Pindaro , la regina si è dì tutto lo 
cose. E Omero dice , che i Re hanno 
ricevuto da Giove non già le navi guer- 
nite di rame , uè le macchine da espu- 
gnar le città , ma le leggi per difender- 
le , e per conservarle: e chiamò fami- 
gliare , e discepolo dello stesso Giove 
non già il. più bellicoso, o il più ingiu- 
sto , o il più sanguinolente fra i Re , ma 
bensì il più giusto. Plut. in Ferie, e in 
Demetr. 

F1LOCHE , Capitano Ateniese. Essen- 
do stato fatto prigioniero da Lisandro , 
insieme a tre mille altri Ateniesi , questi 
lo interrogò a qual castigo condennasse 
egli stesso, avendo già consiglialo a’ suoi 
concittadini di dar la pena di morte agli 
altri Greci , che restati fosser prigioni ? 
Costui » senza rallentar punto il coraggio 
suo per la calamità in cui si trovava , 
gli rispose : ,, Che accusare ei non vo- 
lesse chi non aveva giu lice alcuno, a 
cui poter ricorrere , ma che , essendo 
vincitore, .facesse pur eseguire quanto 
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dovuto avria sostenere, se rimaner vinto.}* 
Quindi lavato essendosi , e avendosi mes- 
sa «n a bella, e sontuosa clamide indos** 
so s’inviò egli il primo al supplicio in- 
nanzi agli altri suoi concittadini Plut. in 
Li s and. 

FILOLACON. Un forestiere per mo»* 
strare la sua benevolenza vers « gli Spar- 
tani , raccontava, come da’ suoi concit- 
tadini soprannominato era Filolacon , vale 
a dire , amico dei Lacedemoni . Il Re Teo- 
pompo sentendolo così parlare , gli ri- 
spose : *> Miglior cosa por te sarebbe , 
se tu chiamato fossi piuttosto Filopolita, 
cioè amico de’ cittadini >? Plut. in Licurg. 

FILOPEMENE , accorto , e valoroso 
Generale degli Achei , nato in Megalo- 
poli , diede le prime proye del suo va- 
lore , allorché questa città fu sorpresa 
da Cleomene Re di Sparta. Seguì in guer- 
ra Antigono detto il Tutore j c guadagnò 
la famosa battaglia di Messene contro gli 
Etoliani alleati de’ Romani 1’ anno »< 8 
avanti G. C. Due anni dopo uccise iu 
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un duello , presso Mantinèa , Macanida. 
tiranno de’ Lacedemoni. Nabiso succes- 
sore di Macanida disfece in mare Fiio- 
pemene ; ma questi riparò per terra i 
danni ricevuti : prese 'Sparta , o ne tose 
atterrare le mura, abolì le leggi di Li- 
curgo , e sottomise i Lacedemoni agli 
Achei 188 anni avanti G. G. Quattro 
anni dopo in una battaglia fu fatto pri- 
gioniero da Dinocrate tiranno de’ Mas- 
setti , e fu sforzato a trangugiare il ve- 
leno , di cui morì in età di 70 anni , 

Si racconta un accidente singolare suc- 
cessogli in casa di una donna Megarese 
a motivo della semplicità e trivialità del 
suo vestire. Avendo questa donna udito, 
che il Condottiero degli Achei ad alber- 
gar veniva in sua casa , brigava molto 
in allestirgli la cena , non essendovi per 
avventura il marito . In questo mentre 
entrato dentro Fìlopemene con intorno 
una clamide vile , e di poco prezzo , 
ella si avvisò , che si fosse costui non 
già Fìlopemene, ma un di lui ministro v 
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e precursore; onde Tò pregò, per rhò 
volesse aneli’ egli darle ajuto . Allora 
Fdopemene , spogliatosi tosto la clamide, 
fi diede a spaccar legne . Intanto arri- 
vato il padron della casa , e reggendolo 
in quel’ atto : (die è ciò , disse o Filo - 
jpemene ? E che è mai altro , rispose egli 
in dialetto Dorico , se non che io pago 
ora la pena della mia trista sembianza . 

Motteggiandolo Tito sopra .la struttu- 
ra del suo corpo : » O Filopemene , 
gli disse, quanto hai tu gambe e mani 
ben fatte! ma non hai tu ventre ». In- 
fatti nel mezzo della persona era ei mol- 
to scarno e sottile . 

Encomiando molti il Re Tolomeo per 
1’ npplicazione eli' ei metteva in bene 
esercitare ogni giorno i soldati suoi , e 
in ben addestrare nell’ armi il proprio 
corpo lenza perdonare a fatica veruna: » 
E ohi potrebbe inai , disse Filopemene , 
t<»n«r in ammirazione un Re , che nel— 
1' età , in cui si trova , non mostra in 
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effetto ciò dio appioso egli abbia, ma 
si sta tuttavia apprendendo ? 

Quando guerreggiavasi in Grecia da’ 
Rtìmnni contro Antioco non era Filo- 
pemene dia persona privata . Vergendo 
però die Antioco , fermatosi in Calcide, 
ivi oziosamente intcrtenevasi festeggian- 
do nozze , e amoreggiando fanciullo , in 
età , ohe ciò non gli conveniva , e elio 
i S ir j molto disordinatamente , e> sepa- 
rati da' lor capitani vagando andavano 
per le città , e ?’ insolentivano , si ram- 
maricava per non esser egli in allora Co- 
mandante degli Achei , e disse che invi- 
diava la vittoria a’ Romani : et Concios- 
sìachè , soggiunse , se ora Comandante 
foss’ io, porrei quo' Sir j tutti di 

spada nelle taverne . ir 

Un certo Aristeneto di Megalopoli , 
personaggio di molta autorità presso gli 
Achei , favoreggiando sempre i Romani h 
portava opinione e sosteneva in assem- 
blea , elio gli Achei non dovessero pun- 
to contrastare , e mostrarsi loro ingrati 
Fiutare o toni. IL & 
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ma Filopemene , sentendolo dir ciò , m 
su le prime si tacque , male per altro 
comportar potendolo 9 alla fine però su- 
perato dalla collera , e pieno di risenti- 
mento per 1* amore che portava alla li- 
bertà della sua patria , gli disse : A che 
ti dai tu tanta fretta per vedere la fa- 
tale ruina della Grecia ? 

Lodandosi in un consesso da quelli 
che ivi si trovavano , un cert’ nomo , che 
mostravasi valoroso ed eccellente Capita- 
no , Filopemene dis*e : E come può me- 
ritar mai d? esser tenuto in considerazione 
un tal uomo , che vivo prender si lasciò 
da’ nemici ? 

Un giorno essendov andato a Sparta , 
si diede a consigliare quei cittadini , che 
gli volevano regalare cento venti talen- 
ti , di non voler usar doni per cattivarsi 
1’ animo de’ buoni amici , della virtù e 
dei valor de’ quali già potean essi gode- 
re gratuitamente ; ma di volerli usare in 
vece a guadagnare , e a trarre al partito 
loro le persone maligne , e quelle che 
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nel consìglio cercano di mettere in sedi- 
zione la città , onde , chiusa avendo la 
bocca co’ regali , meno moleste fossero , 
e men turbolente : Jmper ciocchb , sog- 

giunse , meglio è V impedire ai nemici , 
che agli amici , la troppo sciolta libertà di 
parlare. Tanta fu la magnanimità di Fi- 
lopemene in riguardo ai denaro . Plut . 
iti Filopem. 

FILOSOFI INDIANI. Alessandro nel- 
la sua spedizione delle Indie prese dieci 
filosofi indiani , chiamati Ginnosofisti. Te- 
nuti essendo costoro in concetto di esser 
molto valenti nelle risposte , e bravi in 
parlare conciso c sensato , egli propose 
loro questioni assai difficili , dicendo, che 
fatto avrebbe ei morir prima quello, che 
risposto avesse peggio , e così poscia gli 
altri di mano in mano , e comandò che 
giudicar dovesse uno di loro stessi , il 
quale era il più vecchio . 

Il primo pertanto interrogato : Quali 
credesse che fossero piu , o i vivi , o i 
morti ? Disse , i diti 9 poiché già i morti 
piu non sussistono t 
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.11 secondo interrogato: Qual nutricasse 
maggiori animali , la terra , od il mare ? 
Rispose , la terra , non essendo il mare 
che una pa*te di questa . 

Interrogato il terzo : Qual animale fos- 
se il più astuto ? Egli k quel disse , che 
V uomo fato ad ora non ha conosciuto . 

Interrogato in appresso il quarto : Per 
qual divisamente avesse indótto Sabba a 
ribellarsi ? Rispose , perche coleva , o che 
vis esse decorosamente , o che sciagurata - 
mente morisse . 

Il quinto poi interrogato : Qual pen- 
sasse essere stato prima il giorno , o la 
notte ? Il giorno disse , * per ló spazio di 
un giorno. E vergendo che il Re si ma- 
ravigliava j soggiunse , esser necessario , 
che nelle interrogazioni di cose difficili ,, 
difficili sicno pur le risposte . 

Alessandro allora voltatosi al se*to,gli 
chiese . In qual maniera principalmente 
potrebbe uno rendersi amabile ? Se poten- 
tissimo essendo , rispose , non sia però 
formidabile . 
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Degli altri , che restavano , interrogato 
litio : In qual modo alcuno potesse di uo- 
mo divenir Dio ? Se ciò facesse , rispose, 
che non può farsi dagli uomini . 

Un altro domandato : Qual fosse più 
fot te , la .otta , o la motte ? 1 impose , la 

vita che tollera tanti mali v 

E domandato finalmente 1’ ultimo : Si- 
no a quanto fosse buono il vivere all’uo- 
mo ? Sintantoché , disse , non reputi mi- 
gliore il morire del vivete . 

Voltatosi . quindi Alessandro al giudice, 
gli comandò di pronunciar la sentenza , 
e dicendo questi : Che risposto oceano 

V uno peggio dell’ altro, . Dunque , disse 
Alessandro , tu morrai il primo , giudi- 
cando in sì fatta maniera . , Non già , 
o Re , seguì .1’ altro , se pur non sei tu 
un mentitore , avendo tu detto di Jar mo- 
rire pel primo quello , che avesse risposto 
peggio. Alessandro allora lasciolli anda- 
re , avendoli , anche regalati Plut. in 
Al*s. 

PILOTA, figlio di Farm en ione , ed 
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uno dei Capitani più valorosi di Alessan- 
dro , sfoggiava un fasto , ed una gene- 
rosità da Re ,, malgrado i consigli di suo 
padre. La sua ambizione , avendolo fat- 
to cospirare contro Alessandro, cagionò 
la morte a lui , e a suo padre. 

Narrasi , elio richiesto venendogli del- 
- V argento da un certo suo famigliare, 
diede ordine , che dato gliel fosse ; e 
detto avendogli il suo amministratore , 
che non ne aveva : m Che favelli ? disse 
egli , non hai dunque nappo , nò veste 
alcuna ? « Plut. in Ales. 

FILOTA d’ Anfisso. Trovandosi costui 
in Alessandria ad apprender medicina 
quando eravi Antonio, e fatta avendo fa- 
migliarità con uno dei regj cucinieri, si 
lasciò persuadere dal medesimo di an- 
darsene a vedere la sontuosità , e 1’ ap- 
parato di una cena. Stato essendo adun- 
que introdotto in cucina , e veggendo 
ivi , oltre una grandissima quantità d’al- 
tre cose , anche otto cinghiali , che ar- 
rostendo si andavano , si meravigliò pen- 
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<*ando alla gran fnoltitncline , clié esser 
doveavi di convitati. Il cuciniere allora 
si mise a ridere f e dissegli Ohe quel- 
li , ohe a cenare aveino , non erano se 
non se dodici ; ma che d’ uopo era . che 
'ognuna delle vivande , che poste veniano 
in tavola , tosse nel vero suo punto di 
perfezione , il qual punto da un mo- 
mento all'* altro guastava*» , e avvenir 
potea , che Antonio domandasse da ceua 
fWse subito , e forse poco dopo , e p< i- 
tuto avrebbe pur anche avvenire, rhe 
traesse il tempo in lungo a>sai , donyan- 
dato che avesse da bere , o introdotto 
che si fosse in qualche ragionamento * 
onde esser doveano in ordine rión già 
una , ma molte cene ; perocché difficile 
era il saper cogliere il tempo . u 

In progresso poi di tempo Filota fu 
uno di quelli f che corteggiavano il ti- 
glio maggiore di Antonio Un giorno 
che 'trovava» a tavola con lui, questo 
principe gli disse : lo ti dono , o Filota , 
tutte queste cose, indicandogli la monsa 
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carica «li ■vasellame cl* argento . pilota 
lodò moltissimo la pronta disposizione 
del suo animo , ma ricusò di accettare 
un tal regalo , essendo lontano dal cre- 
dere , che un fanciullo di così poca età 
arbitrio avesse di poter fare donativi 
sì grandi . Poco dopo però uno dei mi- 
nistri , raccolti quei vasi , e postili in 
un sacco, glieli portò, dicendogli, che 
vi mettesse pure P impronta . Ma mo- 
strandosi egli tuttavia ritroso , nè co- 
raggio avendo di prenderli , il ministro 
allóra : v> E perchè mai , o sciaurato , gli 
disse , stai ancora "perplesso P Non sai tu, 
che quegli, che questi argenti ti dona , il 
figliuolo è di Antonio , e che potrebbe 
donartene altrettanti di oro./* Per altro 
se tu prestar mi vuoi fede , prendi < in- 
vece altrettanti denari } perocché avve- 
nir forse potrebbe , che il «li lui padre 
desiderasse alcuni 'di quei lavori , che 
antichi sono , e formati con isquisitezza 
di arte . m Plat in Anton. ■ • 

FLAMINIO ( Tito Quinto ) ottenne il 
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Consolato prima d’ esser giunto ai >o 
anni a motivo del suo merito , l’ amo 
198 avanti G. C. , e fu Generale ddle 
truppe Romane contro Filippo Re di 
Macedonia . Yinse questo Principe, e 
fece pubblicare in .Argo in occasione de’ 
giuochi Istmici da un pubblico bandi- 
_ tore , che i Greci erano rimessi in li- 
bertà . Indi fu egli mandato verso il Rè 
Prusia , che aveva accolto Annibaie ; e 
seppe agire presso di lui con tal destrez- 
za , che la repubblica Romana fu libe- 
rata da un così formidabil nemico. 

Volendo distogliere gb Achei ,dal pen- 
siere che avevano d’impadronirsi del- 
P isola di Zacinto , egli disse loro : Che 

gran pericolo sarebbero per correre , se 
stendessero egliuo il capo fuori del Pe- 
loponneso j come le testuggini fuori del 
guscio ?» . 

La prima volta che per trattar la pa- 
ce , e per istabilirne le convenzioni ven- 
nero ad abboccarsi egli , e Filippo , di- 
cendo questi d’ esser venuto solo , quau» 

3 * 


Digitized by Google 



4 ? 

to preso a dire : « Clie cenando egli 
una volta presso un ospite suo, e rim- 
proverandolo , perchè imbandita avesse 
mensa con tanta quantità di carni , 
e nello stesso tempo meravigliandosi co- 
me avesse potuto far tanto abbondante 
provvisione di cosi varie vivande , gli 
rispose l’ospite, essere tutte quelle vi- 
vande formate di sola carne porcina , e 
cbe parean diverse non per altro , che 
per essere diversamente manipolate , e 
condite. Yoi però, soggiunse , o Achei, 
non istupitetì della numerosa armata di 
Antioco in sentir nominar Astati , Lan- 
ciatoia , e Pedoni ; imperciocché già co- 
storo son tutti i medesimi Sin , rhc dif- 
ferenti non sono , *he nella differente 
maniera dell’ armi. )> Plut. in Flam. 

FOCTCfNE , Ateniese , discepolo di 
Platone , e di Senocrate , si distinse sot- 
to questi due filosofi pel suo talento , e 
per la sua virtù. La sua eloquenza era 
dolco , animata , nobile e concisa ; co- 
sicché con poche parole esprimeva raol- 
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te cose. Pervenuto alle cariche dello 
stato , fu eletto per ben 4^ volte a Ca- 
pitano di armata senza che si trovas- 
se giammai presente alle elezioni , e 
spiegò sempre la sua abilità nella guer- 
ra , e il suo gran genio politico. Egli 
visse sempre nella semplicità di un oscu- 
ro privato, e alla testa delle armate so- 
leva camminare a piedi nudi y ed anche 
senza pallio se stato non fosse un fred- 
do straordinario , ed incomportabile ; co- 
sicché i soldati scherzando per, segno 
aveano di uri assai rigido inverno il ve- 
der Focione vestito. Egli possedeva una 
virtù troppo austera per non dispiacere 
a un popolo così frivolo , come erano 
gli Ateniesi; infatti fu accusato di tra- 
dimento , e condannato a morte Y anno 

V f > 

3i9 1 avanti G. C. in età di 8o anni 
passati. Poco dopo gli Ateniesi stessi 
avendo conosciuta , ma troppo tardi , la 
di luì innocenza , gli eressero una sta- 
tua , e condannarono a morte Agnonide 
di lui accusatore. 
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Essendo egli di un costume soavissimo, 
ed umanissimo , appariva ciò non ostante 
ali’ aspetto un uomo burbero ed aspro. 
Per questo parlando una volta darete 
contro le di lui sopracciglia , e mossi es- 
sendosi gli Ateniesi a riso: ?j Queste mìo 
sopracciglia , disse loro Focione , non vi 
hanno mai rattristati 5 ma ben il riso 
di costoro fece pianger sovente la nostra 
città w. 

Una volta, pieno essendo il teatro, 
andava egli passeggiando sotto la scena, 
tutto concentrato col pensiere in sè me- 
medesimo , e detto venendogli da alcuno 
de’ suoi amici : v E’ pare , o Focione , 
che, tu stii meditando : sì certo , rispose , 
io medito se levar potessi via qualche 
cosa dall’ orazione , che son per fare agli 
Ateniesi, E Demostene stesso , che pur 
molto sprezzava gli altri oratori , al le- 
varsi poi Focione dir solea bassamente 
agli amici suoi : Ecco la scure 1 delle mie 
orazioni. 

Si narra che una volta molestato ve* 
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nendo in una certa spedizione da Cte- 
sippo figliuolo di Cabria , col quale eb- 
be un’ intima amicizia , e importunando- 
lo questo giovinastro con insulse inter- 
rogazioni , e col dargli de’ consigli, come 
per ben dirigerlo , quasi gli andasse 
del pari nel governo della milizia : O 
Cabria , Cabria , disse egli , ben grande 
ricompensa or io ti rendo dell* amicizia, 
tua , comportando questo tuo figliuolo. 

Leggendosi un giorno un oracolo por- 
tato da Delfo , il quale diceva : Che es- 
sendo tutti gli altri Ateniesi di un sen- 
timento concorde, ve n’ avea un solo., 
che sentiva in contrario ; Focione , fat- 
tosi innanzi , disse : ?> Che non si pren- 
desser briga di cercare chi questi si fosse, 
essendo egli appunto quel desso , dispia- 
cendo a lui solo tutto ciò , che essi fa- 
cevano r> . 

•> ' \ 

Un’ altra volta esponendo egli al pub- 
plico il parer suo , e reggendo che il 
popolo gli applaudiva , e che tutti ap- 
provavano quanto aveva egli detto, vol- 
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tatosx agli amici suoi disse : Ho io forse 
detto qualche cosa cattiva , senza esser- 
mene avveduto ? 

Chiedendo gli Ateniesi , che date fos- 
sero contribuzioni per non so qual sa- 
crificio , e avendo già tutti gli altri con- 
tribuito , fattane spesse fiate domanda, 
anche a Focione : >» Domandate , ei ris- 
pose , a questi ricchi ; perocché mi ver- 
gognerei se donassi a voi, non avendo 
per anche restituito a costui ; v Additan- 
do Callide Y usurajo. E come non rifi- 
nivan mai di fargli istanza gridando , e 
schiamazzando , narrò loro questa favo- 
la : » Un uomo vigliacco usciva fuori 
una volta alla guerra ; ma sentendo cor- 
vi , che crocidavano , giù poste le armi, 
si tenne in quiete : indi riprese avendo- 
le , uscìa pur fuor di bel nuovo ; ma di 
bel nuovo crocidando pure i corvi, ei fer- 
mossi , e finalmente disse : Ben crocide- 
rete voi ad ogni vostro potere , ma non * 
gusterete già della mia carne. »» 

Facendogli un giorno istanza gli Ate- 
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niesi , perohò volesse condurli fuori con- 
tro i nettici , ed egli ciò ricusando , Io 
chiama van essi timido e imbelle , ed ci 
lor disse : » Nè voi potete render me 
coraggioso , nè io posso render voi timi- 
di j ma pur già noi ben ci conosciamo 
a vicenda ». 

In circostanze pericolose essendosegli il 
popolo altamente irritato contro , e vo- 
lendo eh’ ei gli rendesse conto della con- 
dotta sua nel governar la milizia : » Pri- 
ma , disse egli o buoni uomini , cerca- 
te salvarvi ». 

Poiché nella guerra umili erano gli 
Ateniesi , e paurosi , e fatta poi la pace 
si mostravano orgogliosi ed arditi , e gri— 
davan contro Focione , come avesse ei 
tolta lor la vittoria : » Ben siete voi for- 
tunati , egli disse , avendo un Condot- 
tiero, che vi conosce ; altrimenti da gran 
tempo sareste voi già periti». 

- Non badando una volta gli Ateniesi a 
lui mentre concionava , e non tollerando 
di ascoltarlo; Voi f disse # ben potei» co- 
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stringermi a far ciò, che io non vorrei j 
ma non mi sforzerete giammai a dire con- 
tro V opinion ima ciò } che non si con - 

• ^ 1 4 

viene . 

- Detto avendogli Demostene , il quale 
era uno degli oratori , die il contraria- 
vano nel governo della repubblica : O 

Focione , gli Ateniesi , se mai entrino in 
furore , ti daran morte. Egli rispose ; » E 
a" te la daranno , se mai entrino in 
senno . 

i Rimproverandolo una volta gli amici 
suoi , perchè difendesse in giudicio un 
cert’ uomo cattivo , rispose loro : Che i 

buoni non abbisognavano di difesa . 

* Avendo il Sicofante Aristogitone , do- 
po che stato era condannato , mandato a 
pregarlo di portarsi da lui » egli com- 
piacendogli s’ incamminò alla prigione, 
e mentre gli amici trattener lo voleva- 
no: n Lasciatemi andare, ei disse , o 
buona gente ; imperciocché in qual altro 
luogo mai andar si potrebbe a trovar 
Ariitogitone con maggior piacere?» 
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Un cert’ nomo , di quei che soliti era- 
no raggirarsi pel foro d’ Atene , ed ac- 
cusare or 1’ uno or 1’ altro , opponendosi 
a Focione , il quale consigliava di accet- 
tare le condizioni di pace proposte da 
Filippo , e dicendogli : v Tu osi , o Fo- 
cione } di distornare gli Ateniesi dalla 
guerra ^ quando hanno già 1’ armi in ula- 
no ? Io sì , risposegli , e fo questo , quan- 
tunque io mi sappia benissimo , che sa 
facciasi la guerra io comanderò a te , e 
che a me comanderai tu , se pace si 
faccia 

Ma poiché effetto non ebbero le sue 
persuasioni , e rimasto fu superiore De- 
mostene , il quale esortava gli Ateniesi 
ad attaccar la battaglia lontano da 1 1’ At- 
tica il più che fosse possibile: :vO ami- 
co , consideriamo , disse Focione , non 
dove s’ abbia a combattere , ma come 
vincer si possa ; perocché in tal modo 
sarà da lungi la guerra : altrimenti a 
quelli , che vinti sieno , è mai sempre 
da presso ogni più grave calamità )). 


Digitized by Google 



Vedendo gli Ateniesi assai tristi , © 

pentiti di ciò che arcano fatto , perche 
somministrar dovevano a Filippo e trire- 
mi , e cavalli : » Queste son , disse , 
quelle cose , che appunto io tèmeva , e 
però opposto mi era. Ma poiché a tali 
patti astretti vi siete , d* uopo è che com- 
portiate ciò senza affliggervi , e senza 
perdervi d’ animo , rammentandovi , che 
* anche i nostri maggiori ora signoreggian- 
do , ed ora signoreggiati essendo , e por- 
tandosi sempre bene nell’ uno stato , e 
nell’ altro , la città salvarono, e i Greci ??. , 
Essendosi recata ad At“iie la nuova 
della morte di Filippo , non permise Fo- 
cione , che il popolo facesse saerificj per 
così buona novella ; imperciocché dice- 
va : ?? Esser cosa vile il rallegrarsi di 
una tal morte , e non esser minore , che 
di un sol uomo, quell’esercito , che com- 
battuto avea contro loro a Ghèronea ??. 

Sparlandosi da Demostene contro Ales- 
sandro , rhe già inoltravasi colla milizia 
alla volta di Tebe , Focione gli disse : 
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Perche , o stolto , vuoi irritare questo 
uomo feroce, che aspira ad alta gloria? 
Essendo vicino un si grande incendio , 
vuoi tu gettarvi dentro la nostra città ? 
Ma io non permetterò mai agli Ateniesi 
di perdersi , benché lo vogliano , io che 
per impedir questo ho preso 1’ incarico 
di governarli »>. 

Quando poi rovinata fu Tebe } man- 
dato avendo Alessandro a domandare agli 
Ateniesi Demostene, Licurgo, Ipende, 
e Caridemo, tutta l’assemblea teuea volti 
gli sguardi a Focione , il quale .chiama- 
to molte volte a nome finalmente levossi, 
e fattosi venir presso uno de’ suoi amici 
appellato Nicocle , con cui principal- 
mente egli usava , di cui molto fidavasì, 
e in cui posta avea grande affezione : 
35 Costoro , disse , che ci domanda Ales- 
sandro , sono appunto quelli , che con- 
dotta hanno la città ad un tale stato. 
Ma se domandato venisse anche questo 
mio Nicocle , io certo .direi , che con- 
venisse darglielo ; conciossiacliè io me- 


Digitized by Google 



I 


5r 

w 

desini© avrei per una felicità il perder 

/ 

la vita per la salute di tutti voi. Mi fan 
compassione, seguì a dire , o Ateniesi, 
anche quei Tebani , che venuti sono a 
ricov parsi qui : ma basta ai Greci il pian- 
ger Tebe ; e però in vece di combatte- 
re , torna meglio il cercar di persuadere 
i vincitori ^ © impetrar grazia pei Te- 
bani stessi > e per noi 

f 

.Narrasi , che Alessandro gittò via ri 
primo decreto , che gli fu presentato su 
quest 5 oggetto , che voltò le spalle agli 
ambasciadori senza volerli ascoltare 5 ma 
ben accolse il secondo presentatogli da 
Fooione , sentendo ei dire da* vecchi , 
che anche Filippo ammirava un tal 
personaggio. Quindi non 'solamente si 
contentò, che Focione si abboccasse 
con lui , e ne accettò le suppliche , ma 
porse anche 1’ orecchio ai consigli di 
esso , il quale consiglia vaio di lasciar la 
guerra, se desiderava aver quiete , e se 
desiderava acquistarsi gloria , di volger- 
si a guereggiare da 5 Greoi contro de Bar-** 


58 

Lari: e dicendo molte ©ose ' conformi 
al!’ indole di Al essa udrò , e al di lui ta- 
lento , il cangiò , e mansuefece a tal se- 
gno , che giunse Alessandro medesimo 
a dirgli: I ihe gli Ateniesi tenessero 

ben volta la mente alle faccende , corno 
si convenisse a loro il dominio , se fosse 
veputo egli a mancare. 11 

'Al essandro poi avendo stretta amici- 
zia , o ospitalità con Focione , tanto 
onore gli fece , quanto non ottennero se 
non se pochi di quelli , che trattavau 
sempre con lui. Racconta Duri , che , 
dopo che Alessandro divenuto era grau- 
de , e sconfitto uvea Dario , tralasciò di 
metter nelle lettere il cherin , vale a 
dir salute , eccettochè in tutte quelle, 
che scriveva a Focione , nelle quali il 
salutava con si fatta espressione , sicco- 
me pur usava di far con Antipatro. 

In quanto ai danari che Alessandro 
mandò in dono a Focione , ella è cosa 
da tutti accordata , che furono cento 
talenti. Portati questi in Atene, Focio- 
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ne interrogò quelli , che glieli presenta- 
vano , perchè mai , essendo gli Ateniesi 
in tanto numero , a lui solo mandasse 
Alessandro sì gran quantità di danaro , 
alia quale interrogazione risposto avendo 
essi : » Perchè te solo ei giudica uomo 
onesto , e di probità. Focione soggiunse : 
Lasci egli adunque , oh' io sempre e paia, 
e sia tale. 5) 

Non lasciarono questi inviati di seguir- 
lo fin dentro la sua casa , e veduta aven- 
do ivi una gran ristrettezza , la di lui 
moglie che ri menava la pasta , e lui 
medesimo che traea di propria sua ma- 
no 1’ acqua dal pozzo , e quindi la va va- 
si i piedi , si diedero a fargli maggiore 
istanza , e sì rammaricavano dicendo : n 
Che cosa era incomportabile , che ami- 
, co essendo ei del Re loro , menasse una 
vita così meschina, v In questo mentre 
veggendo Focione un povero vecchio , 
che passava con in dosso un mantello 
tutto logoro , domandò loro : » Se cre- 
te sero eglino , che fossa ei a peggior 
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in Sardi , e Alessandro liberar feceii su- 
bitamente. ' 

Avendo Alessandro mandato Cratero 
in Macedonia , diedegli ordine di donar 
a Focione una di queste quattro città 
dell’ Asia , Ciò , Gergite , Milassi , ed 
Elea , a piacimento di Focione stesso , e 
gli fece pure inculcare, che vie mag- • 
giormente se ue risentirebbe , se non 
volesse accettarla ; roa Focione ricusò 
ancora una tale olferta. 

Focione prese moglie due volte , ed 
alla seconda si attribuisce un eccellente 
detto. Essendo ospite in casa di Focione 
una certa donna Jonica , e mostrando 
una volta con ostentazione a sua moglie 
gli ornamenti suoi d’ oro e di gemme , 
smaniglie , e monili , essa rispose : E a 
me e ornamento il mio Focion * , il quale 
da ben vent ’ anni . Comandante b degli 
Ateniesi ì) 

Avendo Foco , suo figliuolo , vinto ai 
giuochi Panatene) , un suo amico , per 
festeggiare una tal vittoria , gli prestò 
Plutarco tom. IL 4 
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una lauta cena , in cui fra gli altri su- 
perbi allestimenti , si portò ai convitati 
anche dei catini di vino aromatizzato 
per lavare i piedi . Quando Focione vi- 
de un tanto lusso , chiamato a sè il fi- 
gliuolo : »> Non vorrai tu disse , o Fo- 
co , far desister 1’ amico dal così gua- 
stare la tua vittoria ? » 

L 3 oratore Deroade dbse un giorno a 
Focione : u E perchè , o Focione , non 
cerchiamo noi di persuadere gli Atenie- 
si ad adottar le maniere del governo 
Spartano ? Goneiosaiachè , quando tu or- 
dinar così vegli , io pronto sono a pro- 
porre il partito , e a parlare per esso. 
Focione , sì certo , risposegli , starla be- 
ne a le , che sì fattamente olezzi ^un- 
guento , e che porti sì fatta clamide , 
l’ insinuare agli Ateniesi le frugali men- 
se di Sparta , e 1’ encomiar Licurgo . 5> 
Scritto avendo Alessandro agl» Ate- 
niesi , che gli mandassero delle triremi , 
e opponendosi a ciò gli Oratori , il Con- 
siglio ordinò a Focione di dire il suo 
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parere ; ed egli : lo t i dico , rispose ? 

che o con f ieri vincere coll’ armi , o essere 
amico di quelli che vincono. 

Caricle * genero di Focione , essendo 
stato chiamato in giudicio per render 
ragione dei danari ricevuti da Arpalo 
e facendo preghiere a Focione perchè il 
volesse difendere , e presentarsi con esso 
al Tribunale , questi neri volle accon- 
sentire , dicendogli : To o Caricle , ti ho 
fatto mio genero in tutte le cose oneste, 
soltanto. 

Stato essendo Asclepiade, figlinolo d ? Ip- 
parro , quegli che annunziò pel primo 
agli Ateniesi la nuova , che morto era 
Alessandro , Deraade esortava a non pre- 
stargli fede; v poiché diceva egli , tutta 
la terra sentirebbe di già 1’ odore di 
quel cadavere : n e Focione veggendo 
quindi il popolo sollevato ad intrapren- 
dere delle novità , procurava di quietar- 
lo , e di rattenorlo . Ma balzando poscia 
molti sulla ringhiera, e gridando che 
vero era ciò , che riferiva Asclepiade , 
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e che veramente morto era Alessandro : 
5 ? E bene , disse allora F odane , se og- 
gi morto egli è , il sarà pure e dimani , 
e di man P altro , onde noi consultar po- 
tremo in tutta quiete , e con maggior si- 
curezza . 5? 

Sospinta avendo Leostene la città nel- 
la guerra Eamiaca 9 ed essendone Pecio- 
ne mortificato , quegli lo interrogò per 
deriderlo qual bene avesse ei apporta- 
to alla città in tanti armi , che stato era 
Capitano ; e Focione : » Non si fu già 
piccini bene , rispose , che i cittadi- 
ni seppelliti venissero ne’ sepolcri de’ lo- 
ro padri, n Dicendosi da questo Leo- 
sfene stesso molte cose al popolo di au- 
dacia piene , e di boria , Focione : )> I 
tuoi discorsi , dissegli , o giovane , si- 
miglienti sono ai cipressi ; peroochè gran- 
di sono e sublimi^ ma non producono 
frutta. » 

Un giorno Iperide lo interrogò : « E 
quando adunque , o Focione , consiglie- 
rai tu gli Ateniesi alla guerra ? Ed egli 
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rispose: Quando vegga io, che ì giovani 
vogliano mantenersi fermi in ordinanza, 
i ricchi somministrar dauaro , e gli Ora- 
tori astenersi dal furare al pubblico . » 
Desiderando sempre gli Ateniesi di 
muover 1’ armi contro i Beozj , Focione 
da principio opponeasi , e dicendogli i 
suoi amici , che cozzandola in tal ma- 
niera cogli Ateniesi , verrebbe egli uc- 
ciso da I oro : « Ingiustamente , ei rispo - - 
se , se io opero ciò che è loro utile , ma 
ben giustamente se io prevarico. i> Ve g- 
gendo poi , che punto essi non si allen- 
tavano , e che nou desistear» dal grilla- 
re , ordinò al banditore di pubblicare , 
che tutti gli Ateniesi , dalla gioventù si- 
no ai sessant 3 armi , portando con loro 
quantità di cibo per cinque giorni , si 
desser tosto a seguirlo , usciti che fosse- 
ro dall 3 assemblea . Insorgendo allora qn 
grande scompiglio , e alzando i vecchi 
le voci , e balzando su , egli soggiunse :)) 
JNon v’ha nulla di male, penile io, 
«he pure ho ottaut’ anni , sono il vostra 

4 * 
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Condottiero , è sarò con voi . » In que- 
sto modo egli allora cangiar fece con- 
siglio agli Ateniesi , ed accheto! li . 

Qualche tempo dopo venendo saccheg- 
giata la region marittima da Micione , il 
quale con una grossa banda di Macedo- 
ni , e di soldati mercenarj , disceso era 
a Ramnn» te , e dava il guasto al paese 9 
Fooione condusse fuori gli Ateniesi con- 
tro di esso y e correndo a Focione me- 
desimo or uno , ed or un altro di loro , 
e far volendo aneli* eglino da Capitani , 
con esortarlo chi ad occupar il colle , 
chi a mandar in quel luogo la caval- 
leria , chi a disporre il campo in quei- 
raltro : u O Ercole , disse , come veggio 
assai Capitani , e pochi soldati ! n . 

Dopo che schierata ebbe ei la milizia, 
uno de’ soldati si 5 avanzò di molto in- 
nanzi agli altri , ma poi , levatosegli con- 
tro un de nemici , preso da timore si 
litro di bel nuovo nella sua schiera , 
per la qual cosa : u O giovane , gli disse 
Focione , non ti vergogni tu di aver ab-. 
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bandonati due posti , quello , in cui mes- 
so ti lia il Condottiero, e quello pure, 
ili cui messo ti sei tu medesimo ? » 

Offerti venendogli da Menillo doni , e 
danari in gran copia, Focione rispose : » 
Che nè Menillo era migliore di Alessan- 
dro, nè aveva egli maggior motivo di 
accettare allora ciò , che non volle ac- 
collare da Alessandro . » E pregandolo 
tuttavia Menillo , che ricevesse quel do- 
nativo per Foco di lui figliuolo : et À 
Foco, disse , quando cangiando costumi 
faccia senno , basteranno le sostanze pa- 
terne : altrimenti , rimanendosi quale ora 
egli è , non gli basterà dovizia veruna. 

Più aspramente ancora rispose poi ad 
Antipatro , il quale ottener voleva col di 
lui mezzo non so qual cosa, che onesta 
non era : JNon e possibile , disse , che An- 
tipatro mi abbia ad un tempo medesimo 
e amico , e adulatore . Antipatro stesso 
soleva dire : Che di due amici , che ave- 
va in Atene , Focione e Demade , non 
potè mai persuader V uno ad accettar 
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nulla , nè saziar mai l’altro, per quanto 
gli desse . w 

Allorché Focione fu accusato insieme 
ad altri rispettabili personaggi , veggen— 
do che alcuno non si accingeva per te- 
ma del popolo a parlare in suo favore , 
prese egli stesso a dire , tutto chè diffi- 
cilmente , e appena udito fosse , e do- 
mandò : u Come volete voi darci morte , 
giustamente , o ingiustamente ? u E ris- 
posto essendogli da alcuno, che giusta- 
mente : u £ come ciò mai conoscerete , 
soggiunse , se non ci ascoltate ? » Ma 
poiché già vedeva, che nè più , nè me- 
no ascoltar non voleano , fattosi più in- 
nanzi : et Io nel vero , disse , confesso di 
aver male operato , e condanno me ste c - 
so alla morte per la cattiva amministra- 
zione mia nella repubblica . Ma questi , 
o Ateniesi } per qual cagione morir li 
farete , non avendo essi in nulla pecca- 
to ? E rispondendo molti : Perche sono 
amici tuoi 5 Focione allora ritirossi , e si 
tacque . 
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Quando Focione essendo stato condan- 
nalo a morte , ricondotto venia alla sua 
prigione , mostrava quell’ aspetto mede- 
simo , che mostrar solca quando accom- 
pagnato veniva fuori dal!’ assemblea edot- 
to Comandante alla guerra ; ma ì di Ini 

V. ' 

nemici correndogli a fianco lu svillaueg- 
giavano , ed uno venutogli al dinnanzi 
gli sputò anche in faccia , e raccontasi 
che Focione allor disse , guardando gli 
Arconti : a Non farà alcuno , e lle costui 
cessi da così indegne azioni ? » 

Giunti nella carcere , poiché Tudippo f 
reggendo pestar la cic uta , si rammari- 
cava , e piangeva la calamità sua , e di- 
ceva non esser cosa giusta , che dovess’ei 
perir con Focione : <c E non sei abba- 
stanza contento , a lui diss’ egli , se muo- 
ri insieme con Focione ? » 

Interrogato da uno de’ suoi amici , se 
volesse mandar a dir nulla al di lui fi- 
glinolo Foco : et Mai si , p.'i rispose : che 
si dimentichi delle offese , che fatto mi 
hanno gli Ateniesi . >? 


Digitized by Google 



**0 

w >■ 

Pregandolo Nicocìe, i! quale era il più 
fetide de’ suoi amici , che gli lasciasse 
bere il veleno prima : « Grave , e do- 
lorosa , dissegli , o Ni code , mi è la do- 
manda che fai ; ma , poidiè per tutto il 
corso della mia vita non ti ho mai ne- 
gata cosa veruna , ti concedo anche 
questa . i? 

Avendo tutti gli altri bevuto , e 
avanzato non essendo veleno per Fo- 
cione il carnefice disse: a Che non 

ne avrebbe pestato altro , se non 
gli fosser date dodici dramme , tanto 
costando appunto nna quantità , che ba- 
stasse. » Andandosi però ritardando , Fo- 
cione , chiamato uno de* suoi amici , e 
dicendo : i< Che permesso non era agli 
At eniesi di poter neppur morire senza 
pagare, gli commise di dar quel poco 
di danaro al carnefice . 5) Fiat. ir, Fo- 
cioìie . 
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GALBA , Imperatore romano j dell" an- 
tica larniglia de’ Sulpizj , nacque la vi- 
gilia della nascita di G G. Egliiu eielto 
da prima Pretore ^ ed in appresso essen- 
do stato creato Generale delle armate di 
Germania , e di Spagna , si sottrasse al 
pugnale di Nerone col farsi proclamine 
Imperatore P anno 68 di G. G. 3 e fa 
il primo degli Imperatori romani edotto 
senza essere della famiglia dei Cesari . 
Galba , quando non era che un sempii-’ 
ce particolare , erasi guadagnata la stima 
di tutti j ma tosto che fu sul trono si 
rese odioso per le sue crudeltà , e per 
la sua avarizia . Egli fu d’ altronde un 
Principe dotato delle più belle qualità > 
cosicché si sarebbe creduto degno ded- 
i’ Impero , se non fosse mai stato Impe- 
ratore . 

Informato un giorno delle querele * 
e delle mormorazioni de’ soldati , a mo- 
tivo che non veniva dato loro il regalo * 
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die era stato ad essi promesso , egli pro- 
ferì ima massima veramente degna di un 
gran principe ; imperocché disse : Ch* e— 
g ! i era accostumato a scegliere i soldati , 
e non a comperar li . 

Rovesciata venendo la lettiga di Gal- 
ha presso al Jago chiamato di Curzio , 
egli ne fu voltolato fuori , e in corazza 
coni’ era , percosso venia da coloro , che 
corsi eiangli sopra ; ed ei presentando 
ad e?si la gola : Uccidetemi pure , dicea , 
quando ciò torni maglio al popolo Roma- 
no . Plut. in Ga'b. 

GAL LI . Questi popoli , andando con- 
tro R una , gridavano ad alfa voce in 
passando presso Je città : » Ch’ eglino se 
n’ andavano a Roma , e che guerra ave- 
vano co’ soli Romani , e che per amici 
tenevau tutti gli altri cittadini . ,, 

Dopo un lungo assedio , si fecero fi- 
nal uerite discorsi di accomodamento. 

4 

I Romani pattuirono di pagare ai Galli 
mille libbre d’ oro , e che questi , come 
avessero avuto uà tal prezzo , subita- 
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mente si ritirassero dalla città , e da 
tutto il paese : stabilitesi queste cose con 
giuramento , portato tu l’oro , ma i Cel- 
ti usavano inganno nel peso , prima na- 
scostamente , e poi anche in palese , 
dando il tratto alla bilancia , e piegar 
facendola in loro vantaggio. Ma Brenno 
il Re loro , come per isclierno , disciuta- 
si la spada la pose unitamente al pen- 
daglio in aggiunta dalla parte dei pesi, 
perlooliè interrogandolo Sulpicio che vo- 
lesse dir ciò : Che altro mai , rispose que- 
gli , se non se guai ai vinti ! JN T el men- 
tre che i Romani si stavano per questo 
irif dissensione , giunse alle porte Camiilo 
col suo esercito , e inteso ciò che si 
faceva , si avanzò con buona ordinanza 
al luogo ove si trovavano, i Romani . 
Quivi tulio T oro dalla bilancia il diede 
a’.Jittori , e ingiu/ise ai Celli di prender 
la lor bilaucia , e i loro pesi , e di an- 
darsene via , dicendo : Che avevano per 
antica usanza i Romani di salvar la lor 
patria non coll’ oro , ma col ferro . Sde*» 
fiutai co t om. //. 5- 
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gnatosi per ciò Brenno, si lamentò con 
dire ; Che gli veniva fatta ingiuria con 
iscogliere quella convenzione „ Ma Ca- 
millo \ gli rispose : ,, Che legittimi , ed 
autentici non erano i patti , impercioc- 
ché la convenzione crasi fatta con quel- 
li , che veruna autorità non avevano , 
essendo già egli stato eletto Dittatore , 
rie essendovi allora alcun altro , che per 
legge avesse il cornando, e peiò a lui 
esporre doveano eglino ciò, che volesse-? 
ro 5 perocché egli si avea per legge ogni 
autorità , e avrebbe loro dato il perdono, 
se implorato lo avessero , e gastigo , se 
non si fosser pentiti . )) Fiat, in Qa.mil. 

GERADA , Spartano. Si racconta che 
in Isparta 1’ adulterio era cosa tolalmen^ 
te inaudita . A questo proposito vien 
fatta menzione di un detto di Gerada . 
TJ i forestiere avendogli domandato , con 
qua 1 pena si punissero presso loro gli 
adulteri s O amico, risposegli , non havvi 
presso noi adultero alcuno; e soggiungendo 
poscia colui : E se vi fosse ? egli sarebbe 
tenuto , disse allora Gerada , a pagar ut* 


Digitized by Google 



loro sì grande , che piegandosi al di so- 
pra del monte Taigeto , potesse bere nel 
fiume Eurota . ,, Meravigliando però 
quegli , e dicendo : ,, E come trovar 
potrebbesi un toro di tanta grandezza ? 
Gerada , sorridendo , rispose : E come 
trovar potrebbesi a Sparta un adultero? » 
Plut. in Licurg. 

GISCONE , figlio d’ Imi Icone Genera- 
le de* Cartaginesi , fece la guerra con 
prospero evento , fu esiliato , ed indi ri- 
chiamato , e mostrò verso i suoi nemici 
una generosità degna d ammirazione . 

Questo Giscone avendo detto una vol- 
ta ad Annibale : » Che meraviglia fi- 
ccagli la gran quantità de’ nemici egli 
raggrinzati do il viso : Ben altro v’ ha , 
disse , o Giscone , che tu non sai , e 
che è vie più meraviglioso di questo i 
E domandando Giscone che mai ciò fos- 
se ; egli è, soggiunse Annibale , che essen- 
do coloro in sì gran numero , non v’ ha 
tra essi veruno, elio s’appelli Giscone.» 
Plut. in Pah, Mas, 
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GIULIO ÀTTICIO . Un giorno si 
sparse gran rumore , die Otune stato 
fosse ucciso negli al loggiamenii ; c poco 
dopo veduto fu comparire Giulio Atti- 
ciò, nomo non oscuro, die militava Ira 
i pretoriani , il quale s ? inoltrava allora 
colla spada ignuda , e ad alta voce gri- 
dava di aver ucciso il nemico di Cesa- 
re , e cacciatosi fra quelli che erano 
innanzi a Galba , mostrogli la spada 
insanguinata. Galba però, fissato lo sguar-r 
do in esso : w E chi , disse , te lo ha 
comandato ? Ed egli rispose francamente: 
lo lio fatto ciò per la fedeltà , e pel 
giuramento che ti aveva prestate. v Vlut . 

in Calia, . 

GORGIA, il Leontino , fu discepolo 
di Empedocle . Si acquistò molta fama 
come sofista , e coinè oratore . Deputato 
ad Atene , si insinuò talmente nella gra- 
zia dodi Ateniesi , che lo colmarono di 
onori . Egli terminò quivi la sua vita 
in olà di ioy anni . 

% * 

Questi soleva dir dì Cimonc : Che si 
procacciava ricchezza per farne uso , ed 
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fcco facevane per acquistarsi onore . P'ut. 
in Gimon» 

GORGONE , mogHe «li Leonida Re di 
Sporta . Una donna forestiera avendole 
detto un giorno : Sole voi 7 o Sparlane 9 
comandate agli uomini : Perche noi sole y 
rispose ella , sappiamo 'partorire uomini . 
Alludendo aila maschia educazione , che 
si dava a Sparta ai figliuoli . Plut . 
in Licurg. 

GRACCHI ( Tiberio e Cajo ) celebri 
Romani . Essi si distinsero colla loro elo- 
quenza , e coi loro talenti 5 ma furono 
ambedue uccisi per aver preso con trop- 
po zelo gì’ interessi del popolo. 

Un giorno Cajo vedendo i suoi nemi- 
ci , che ridevano per aver egli avuta 
una ripulsa, mentre aspirava al Tribu- 
nato , disse loro più arditamente di quel 
che si convenia : 5) Che essi rideano di 
un riso sardonico , non accorgendosi di 
quanta caligine ei circondati gli avea 

e 

colle sue operazioni politiche . » Plut « 
in Tib. e Caj. Grac. 
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GRATTO PETROLIO , Questore. À- 
vendo Scipione sorpreso in Africa un 
vascello di Cesare , sul quale trovavasi 
Granio Petronio , die era stato eletto 
Questore , passò a fil di spada tutto 1’ é- 
quipaggio , e disse al Questore , cbè gli 
donava la vita. Ma costui rispose : » Glia 
non erano usi i soldati di Cesare a ri- 
cevere in dono la vita , ma bensì di 
donarla agli altri . » E in questo dire y 
sguainata la spada , si trafisse da sè stes- 
so . Plut. in Cesar » 

I 

IBREA , oratore . Marc’ Antonio aven- 
do imposto un secondo tributo alle città 
dell’ Asia , Ibrea parlando in loro favo- 
re osò dire facetamente, e con lepi- 
dezza non ispiacevole al genio di Anto- 
nio : Se tu riscuoter puoi due colte il tri- 
buto in un anno solo , potrai fare altresì , 
che noi abbiamo due colte la stale , e due 
pure V autunno - Ma couchi udendo poscia 
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con forza , e con pericolosa arditezza in 
riguardo all’aver l’Asia già contribuiti du- 
gentomila talenti , disse queste parole ; 
Se tu non li hai ricevuti , richiedili a 
coloro , c he li hanno riscossi , ma se poi ^ 
ricevuti già avendoli , piu non li hai , 
noi siam dunque spacciati . 

IPER1DE , discepolo di Platone , e 
celebre oratore , resse gli Ateniesi con 
molta saviezza ; e sostenne la loro liber- 
tà. Dopo la sconfitta di Cranone egli fa 
preso , e condotto ad Antipatro , che lo 
fece morire. 

Egli disse un giorno al popolo:» O 
Ateniesi , non osservate solamente se acer- 
bo io sia , ma se il sia senza mio van- 
taggio veruno. » Plutarco però osserva 
qui saviamente che il popolo teme , ed 
abbomina non solo quelli , che molesti , 
e nojosi sono per effetto di cupidigia ; 
ma ben anche coloro , che abusano del 
loro potere per ingiuria , o per invidia, 
per ira , o per ostinazione. VI ut. in F o-. 
dune. 
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TSMLNIA , Telano. Questo eccellente 
suonatore «J i flauto aiea per costume di 
far sentire a* suoi discepoli tanto quelli 
die bene suonavano , quanto quelli che 
suonavano male j e parlando dei primi 
Riceva loro : Così suonar contiene ; e par- 
lando dei secóndi : Così non con vieti ino- 
liare. Plut. in l_)euiet. 

è 

L 

LACARTO , Capitano Corinzio. Ci- 
arnone dopo che dato ebbe ajuto ai La- 
cedemoni , ritornandosi condusse P eser- 
cito suo per Corinto . Richiamandosi 
multo Lacarto, perchè prima d’abboc- 
carsi co’ cittadini aveste dentro condotta 
la milizia sua : Giacché , diceva egli , 
neppur chi batte alC (il trai porta non ca- 
fra , se prima il padror. noi concede . 
E Cimone in sentir ciò : u Ma non tale già 
cosi loi, rispose, o Lacarto , i quali, not\ 
avendo già battuto alle porte de Cleo- 
nei , e de ; Megaresi , ma avendole in-» 
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frante , entraste dentro a viva fcrza col- 
P armi , pretendendo che debba essere 
aperto ogni ingresso a quei , che hanno 
maggior potere, >? Fiat., in Cimon. 

. LACRATIDA, Spartano , personaggio 
prudente , ed assennato. Dopo la morte 
di Lisandro si ritrovò fra le sne scrit- 
ture un’orazione, la quale mostrava qual 
uomo fosse stato Lisandro, senza che 
siasi mai conosciute». Lacratidn , che pre- 
siedeva allora agli Efori , disse a questo 
proposito : » Che non conveniva disot- 
terrar Lisandro ; ma seppellire anzi quel- 
P orazione insieme coti lui , fatta essen- 
do così maliziosamente , od essendo pie- 
na di tanto artifizio per persuadere un 
cambiamento nel governo. Fiat, in 
Lisan . 

LABI PRIA , avolo di Plutarco , dice- 
va: » Che il calore del vino faceva so- 
pya il suo spirito P effetto medesimo , 
che il fuoco produce sopra P incenso , 
di cui fa svaporare quello che v’ ha di 
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più sottile e di più squisito. 5? Dacier. 
vita di Piai. 

LEGNATO , Macedone. Un giorno 
nel forte della mischia avendo questi ve- 
duto un soldato Italiano , die tenea sem- 
pre volta la mira su Pirro, e spronando 
sempre andava iì cavallo rimpetto di lui, 
cangiando situazione, e movendosi a nor- 
ma de 1 movimenti , die facea Pirro stes- 
so : Vedi , o Re, gii disse , quel barba- 
ro , portato da un cavai nero , clic ba 
piedi bianchi? sembra certo, eli’ ci vol- 
ga in mente qualche cosa di grande e 
di terribile : ìmperciocdiè egli osserva 
le solo , e coutro di te si va sempre met- 
tendo , pieno tutto di- furore e d’ardi- 
mento , nè punto bada a verun altro : 
tu però tc no guarda. » A queste parole 
rispose Pirro : Ciò che il desiino , o Leo - 
nato , ha prescritto , non è possibile di 
evitare ; ma nc costui , 7 ? è aicun altro de* 
gii Italiani , andar potrà lieto , venendo a, 
za ffa con ine. PI ut. in Pir. 

LEONIDA , Re di Spaila. Mentre uj* 

* * 
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certo giovane gli parlava di cose buone, 
ma fuor di tempo : » O amico , gii dine, 
tu ragioni di queste cose come si con- 
viene , quando non si conviene. j> Pìut. 
in Licurg. 

LEONIDA , pedagogo di Alessandro.’ 
Avendo veduto un giorno , che Alessan- 
dro in un sacrificio prendeva, e gittava 
in sul fuoco dell’ incenso a due mani , 
eì gli disse : Quando , o Alessandro , 

conquistata avrai la regione , che produ- 
ce questi aromati , potrai allora usarne 
ne’ sacrificj così a dovizia , ma ora usa- 
ne con parsimonia. 5) Allorché egli ebbe 
difatti conquistato questo paese , mandò 
a Leonida cinquecento talenti d'incenso, 
e cento di mirra , scrivendogli : » Io ti 
lio mandato incenso, e mirra. in abbon- 
danza , acciocché cessi di esser tu gretto 
inverso gli Dei. Plut. in Aìes . 

LEVINO , Consolo Romano. Una vol- 
ta Pirro , avendo spedito un araldo ai 
Romani , per dimandar loro , se avesse- 
ro eglino a grado di stabilire , prima,. 
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di dar princìpio alla guerra , convenzìo^ 
ni di pa«'* cogli altri Italiani ; prenden- 
do lui «tesso per giudice , e per media- 
tore; Levino rispose all’araldo: « Che 
i Romani giammai non avrebbero eletto 
Pirro per mediatore, nè temuto lo avreb- 
bero nemico, fi PI ut. in Pir. 

LICURGO * celebre legislatore de’ La- 

' V 

cedemoni , era figlio di Eunorno Re di 
Sparta. Viaggiò per tutta la Grecia * 
nell ìsola di Creta, nell’Egitto, ed an- 
che nell’ Tndie per conferire coi savj , e 
coi letterati di tutti questi paesi , e per 
informarsi, de’ loro costumi , delle loro 
■usanze , e de-le loro leggi. Dopo la mor- 
te di suo fratello Polidetto , Ile di Spar- 
ta , egli avrebbe potuto succedergli al 
trorró , ma si contentò in vece di assu- 
mere la qualità di tutore di suo nipote 
Garillo verso 1 ’ anno 870 avanti G. C. 
e gli rimise poi il governo dacché lo 
vide arrivato all’ età di maggiore. Kon* 

- <0 

ostante una condotta così regolare , e 
così, generosa fu accusato, che volesse 
usurpare la sovranità. Questa calunnia 
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I 5 obbligò a ritirarsi ne *1’ isola eli Creta , 

C 7 

ove si applicò allo studio delle leggi , e 
de’ costumi dei, popoli. Ritornato a Spar- 
ta riformò il governo , e per andar al 
riparo dei disordini , die vengono cagio- 
nati dal lusso , e dalle ricchezze, proibì 
l’uso dell’oro, e dell'argento, stabilì l’egua- 
glianza fra i cittadini , ed introdusse 
quelle leggi ammirabili , tanto celebrate* 
da tutte le storie. Vien tutta via disap- 
provato di non aver proveduto all’ one- 
stà delle fanciulle , e di aver permesso 
ai parenti di uccidere que’ bambini , che 
non promettessero di essere un giorno 
ben fatti , e vigorosi. Si racconta , che 
per indurre gli Spartani ad osservare in- 
violabilmente le sue leggi , fece loro 
promettere con giuramento , di non fa- 
ve alcuna mutazione sino al suo ritorno, 
e che andato all’ isola di Creta , si die- 
de la morte, dopo di aver ordinato che 
le sue ceneri fossero gettate in mare , 
per tema , che se il corpo fosse portato 
a Sparta , i Lacedemoni non si credes- 
sero assoluti dal loro giuramento. 
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Narrasi , che qualche tempo dopo lo 
stabilimento delle sue leggi, tornando 
egli una volta da un suo viaggio , e pas- 
sando pe’ campi pur allora mietuti , sor- 
rise in veder le biche eguali fra esse , 
e disse verso de’ circostanti : n Oh come 
ben pare , che il terreno di Laconia sia 
tutto di molti fratelli , i quali testò se 
I’ abbian diviso ! 

Si riferiscono ancora alcune risposte 
di Licurgo , che sono come altrettante 
sentenze. Avendogli alcuno suggerito un 
giorno, che sarebbe stato bene introdur- 
re in Sparta il governo democratico , af- 
finchè il più piccolo avesse m;’ eguale 
autorità del più grande : ?) Prima tu , ci 
gli rispose , ferma questa maniera di go- 
verno in tua casa . "» 

Ricercandogli uno per qual cagione 
egli ordinati avesse sacrifici così picco- 
li , e di così poca spesa : >> Acciocché , 
e li rispose , non mai desistiamo dal far 
onore alla Divinità. 

Intorno ai combattimenti , egli disse : v> 
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Io concedo al cittadini que* soli combat- 
timenti , ne 5 quali non si stende la ma- 
no • » In segno cioè di chieder pace , 
e di chiamarsi vinto , come usavasi dagli 
.Atleti 1 . 

Si riportano pure altre due risposte di 
simil fatta cavate da lettere scritte a* 
suoi cittadini . Interrogato , in qual ma- 
niera potrebbonsi tener lontane le incur- 
sioni de’ nemici ? Se vi manieri ghiate po- 
veri , disse, c Vano desiderar non voglia di 
posseder più dell 9 altro . E parlando al- 
tresì delle mura : JSon potrebb 9 essere già 
senza mura , rispose quella città , che 
non da mattoni , ma da uomini valorosi 
sia cinta . Plut. in Licurg. 

LICURGO , celebre oratore d’Atene , 
era belio di Licofrone . Fioriva egli a * 
tempi di Demostene , verso il 356 avan- 

f 

ti G. C. , ed ebbe il maneggio del pub- 
blico tesoro . Creato Giudice usò un 
eccessivo rigore 5 scacciò d 5 Atene tutti 
i malfattori , e rese grandi servigj alla 
sua patria . Quando si sentì vicino alla 
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morte , si fece portar al Senato , per ivi 
rendere pubblicamente un conto esatto 
della sua amministrazione ; e dopo di 
aver ivi confutato un accusatore si feoe 
riportare a casa , ove mori dopo un bre- 
ve istante . 

tt Io , disse un giorno al popolo , ben 
godo , che avendo sì lungamente maneg- 
giati gli affari della nostra repubblica , 
si trovi aver io piuttosto dato , che tol- 
to . » Plut, nel parag. di Nic. e di 

Cras. 

LISANDRO , famoso Generale de’ La- 
cedemoni , fece alleanza coi Persiani , e 
col soccorso ? ch'essi gli prestarono , dis- 
fece gli Ateuiesi nella celebre battaglia 
navale vicino al fiume della Capra' ver- 
so r anno ^o5 avanti G. G. Dopo qual- 
che tempo prese la città cF Atene , sot- 
tomise F isola di Sansa , e ritornò trion- 
fante in Jsparta . Lisandro pose tutto iiv 

« 

opera per indurre gli Spartani a confe- 
rirgli la corona , ma r)on vi potè riusci- 
re . Andò contro i Tebani , gli Argivi , 


Digitized by Googl 


8.) 

e i Corinti , che eransi. collegati contro 
Sparta , e fu ucciso in battaglia 1’ anno 
366 avanti G. G. 

A costui si attribuisce principalmente 
la corruzione di Sparta , avendo in essa 
introdotta quantità grande d’oro , e d’ar- 
gento contro le leggi di Licurgo . Tutta- 
via egli amò , e sopportò egregiamen- 
te la povertà , e a questo proposito 
si racconta , che Dionigi il tiranno aven- 
do mandate alle di lui figliuole alcu- 
ne vesti di Sicilia di un gran valo- 
re ) non volle egli «accettarle , dicendo : 
Che temeva , che con tali vesti non aves- 
sero elleno a comparire più brutte . Ciò 
n -alia ostante , poco tempo dopo , invia- 
to essendo ei medesimo dalla città sua 
al tiranno stesso in qualità d’ ambascia- 
tore f e avendogli costui mandate pur 
allora due vesti con ordine , che sce- 
gliendo quella , che più gli fosse a gra- 
do , la portasse ad una figlinola sua , 
rispose egli : » Glie sua figliuola meglio 
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sceglier saprebbe ; » e prese aven- 
dole tutte e (lue , se ne parli . 

Egli non faceva gran conto delia pro- 
bità ; virtù per nitro che deve tenersi in 
gran pregio da tutti gli uomini . A colo- 
ro che gli rinfacciavano esser cosa in- 
degna dei discendenti d’Alcide il guer- 
reggiar con inganno > rispondeva con de- 
risione : » Che dove non giunge la pel- 
le di leone , cucir Vi si vuole quella di 
golpe . 5) 

Vien fatta menzione di un di lui det- 
to , il quale ben nfostra quanto fosse 
egli facile in abusare de’ giuramenti 
conciossiachè dir solca : Che bisognava, 

cui dadi ingannare i janciuUi , e gli uo- 
mini cui giuramenti . Qui Plutarco sa- 
viamente riflette , che non era già cosa 
da Lacedoraonio il portarsi cogli Dei , 
come si farla co’ nemici ; anzi più in- 
giuriosamente ancorai mentre chi col 
mezzo del giuramento inganna , e sedu- 
ce , a confessar viene di temere il suo 
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nemico , e di non temere , ma anzi di 
disprezzare Iddio . 

Contendendo gli Argivi sopra i con- 
fini del lor paese , e avvisandosi eglino 
di addurre in lor prò ragioni ben più 
giuste di quelle de' Lacedemonj , mo- 
strando Lisandro la spada : Chi tien que- 
sta , disse , ottimamente sa disputare in- 
torno ai confini . 

In una raunanza parlato avendogli un 
certo Megarese con assai libertà: » I 
tuoi ragionari , o straniero , diss’ ei , uo- 
po avrebbero di una buona , e ben fur- 
to città . ìi 

Mentre i Beozj pendevano una volta 
incerti a qual parte dar si dovessero , 
gl’ interrogò . h Se a passar egli avesse 
per le lor terre coll’ aste diritte o pie- 
gate v P Essendosi ribellati i Corintj, egli 
si avvicinò coll’armata alle loro mura, 
e mentre vedeva che i Lacedemonj non 
sapevano quivi risolversi a dar 1’ assalto, 
osservò una lepre saltar la fossa. Al- 
lora rivolto ad essi : » Non vi vergogna- 
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te , disse , di temere si fatti nemici , fra 

le mura ile* quali, per loro ignavia , rì- 

posan le lepri ? » 

Essendo «tato Lisandro ucciso in una 
battaglia , si racconta , che un Forese 
esponendo ad un altro , che intervenuto 
non vi era , il seguito combattimento , 
disse : » Che i nemici venner loro ad- 
dosso , quando Lisandro varcato avea 
già 1’ Oplite . »j Della qual cosa meravi- 
gliato restando colui che ascoltava , uno 
Sparlano , amico di Lisandro , interrogò 
cosa fosse quest’ Oplite ? poiché egli non 
intendevano il nome , alla quale interro- 
gazione quegli rispose : L’ Oplite è per 
appunto in qual lungo , dove da’ nemici 
rovesciali furono a terra i primi de’ no- 
stri , cosi chiamandosi quella corrente , 
che è presso della città . » Ciò senten- 
do lo Spartano si mise a piangere ; di- 
cendo : Esser veramente inevitabile all ’ uo— 
ma quanto viene dal destino prescritto ; 
giacché era vi intorno a Lisandro un ora- 
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colo , che prediceaglì una tal morte . 
Fiat, in Lisand. 

LISANPR1DA , potente personaggio 
fra i Megalopolitani . Questi fu uno de’ 
prigionieri fatti in Megalopoli , allorché 
Cleomene s’ impadronì di questa città . 
Ei fu tosto condotto innanzi a questo 
Principe, e come da lungi veduto ebbe 
Cleomene alzò la voce , e gli disse r « 
Ora tu ben puoi , o Re de’ Lacedemoni, 
renderti gloriosissimo col lare un* azione 
più bella di quella , die testé fatta hai, 
e degna sopra ogrf altra di un Re • E 
Cleomene immaginandosi ciò , che gli 
fosse "per chiedere : u E che vuoi dire , 
o Liéandrida ? t isposegli ; imperciocché 
tu non pretenderai certo , clic io resti- 
tuisca a voi la città . E Lisandrida : » 
Questo appunto , disse , io ti chieggo ; 
c. ti consiglio di non distruggere una 
tanta città , ma di riempirla in vece di 
amici, e alleati , che ti sien fidi e co- 
stanti , rendendo a’ Megalopolitani la loro 
patria , e facendoti il salvatore di un 
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popolo così numeroso 7 )> Cleomene al- 
lora , rimastosi breve spazio taciturno:)? 
Diffìcile egli è , poi rispose , l’assicnrar- 
6Ì intorno a lai cose ; pure vìnca sempre 
appo noi Spartani ciò > che è di gloria 
piuttosto che ciò , die apporta vantag- 
gio . )) Plut. in Jgicl. e Cleoni. 

LUCIO AFRANIO . Questo Lucio 
A frani© , che avea perdute le sue trup- 
pe in Iberia , e che accusato fu di tra- * 
di mento , veggondo che Pompeo schiva- 
va di venire a battaglia coi soldati di 
Cesare , disse : )) Che si meravigliava , 
come quelli , che lo riprendevano , non 
si facessero innanzi a combattere contro 
quel mercatante di provinole. Plut. in 
Pomp. 

LUGULLO nacque a Roma I’ anno 
n5 avanti G. C. Lgli si consacrò da 
principio al foro , ove si acquistò molta 
riputazione : in appresso si diede allo sta- 
to militare . Quindi fu creato Consolo , 
e spedito contro Mitridate 3 ch’egli bat- 
tè per terra , e por mare in diversi 5n- 
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contri ; finalmente s’ impadronì del suo 
regno, e di quello di Tigrane . Essen- 
dogli slato sostituito Pompeo ned coman- 
do delie armate , eì ritornò a Roma , 
ove ottenne il trionfo , ed ove si abban- 
donò ad una vita dolce e tranquilla . Le 
spoglie dei nemici da lui superati lo re- 
sero oltremodo ricco , e lo misero in 
islato di abbandonarsi al sno genio in- 
clinato ad un lusso eccessivo , e ad una 
prodigalità sorprendente . Ei terminò gli 
ultimi suoi giorni in uno stato di paz- 
zia in età di 68 anni . 

Concionando egli una volta a’ suoi sol- 
dati , disse loro : ?> Che voluto avrebbe 
ei piuttosto salvare un Romano solo dal- 
le inani de nernici , che conquistare quan- 
to si possedeva da* nemici stessi 

Sentendo che Archelao, quegli die 
Comandante fu in Beozia sotto Mitrida- 
te , e che poi gii si ribellò passando 
a militar coi Romani , fermamente as- 
seriva , che come apparito fosse Lucul- 
lo in I*onto , avrebbe tosto avuta in suo 
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potere ogni rosa , egli disse : 55 Che non 
era più pusillanime de’ cacciatori, onde, 
oltrepassando le fiere , andar ne volesse 
ai loro voti covili 55. 

Un giorno dopo la rovina di Amiso , 
essendovi entrato Lnoullo , si mise a 
piangere , e disse agli amici suoi : 55 Ben 
molte volte ho riputato Siila felice, ma 
principalmente in questo giorno ammi- 
ro la buona fortuna di quel personaggio, 
che avendo voluto salvar Atene , saivol-f 
la; ed io, che in ciò volea imitarlo, 
caduto sono in vece per mia cattiva sor-* 

te nell’infamia di Munamio )>. 

* 

Volendo i suoi soldati fermarsi a pren- 
der un certo castello , dove si credeva 
che fossero di molte ricchezze : » Piut- 
tosto quel castello , che è là , diss* egli , 
indicando il monte Tanto f che da lon- 
tano si vedea , espugnar ci conviene , 
che già queste ricchezze starali qui ri- 
poste pei vincitori 55. 

Mentre era Lucullo per passare un 
fiume , alcuni Capitani esortuvanlo ad, 
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essere ben circospetto in quel giorno , 
che era uno degl 5 infausti , i quali chia- 
-mati son neri ; poiché in quel giorno 
appunto sconfitta restò 1’ armata di Ge- 
pione, quando alle mani venne co’ Cim- 
bri ; ma egli diede loro quella tanto de- 
cantala risposta, dicendo: Io renderò 

fausto a Romani ben anche questo giorno 
medesimo . 

Avea Lucullo presso Tusoulo delle ma- 
gnifiche abitazioni , delle specole di bel- 
la vista per ogn’ intorno , dei passeggi 
e delle logge aperte ed ariose, nelle 
quali trovandosi una volta Pompeo mot- 
teggiava Lucullo, che fatta si avesse uw'ot- 
tinaa villa per la state , ma da, non ipo- 
tesi abitare nel verno , del- qual mot- 
teggio ridendo Lucullo : » E che, ^ li 
rispose, ti sembro io forse aver meno 
‘intelletto i delle gru , e delle cicogne , co- 
sicché io cangiar non sappia stanza al 
cangiarsi delle stagioni ? » o , r 
-.-Un . certo» Pretore , volendo -dare al 
popolo un magnifico ed illustre spettq- 

f lut arco tom. II, 6 
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colo , chiese a Luoullo Testi di porpora 
per adornamento di non so qual coro y 
ed ei fifli rispose , che guarderebbe se 
ne avesse , e gliele darebbe. Il di se- 
guente poi Luculio interrogò il Pretore, 
quante gliene abbisognassero , e questi 
risposto avendo , che gli basterebbe aver- 
ne cento , egli allor soggiunse , che po- 
tea somministrargliene anche più del 
doppio , e lo esortò a mandarle a pren- 
dere, 

A questo proposito il poeta Orazio 
disse : » Glie ricca non istima quella casa , 
dove le cose, che non si veggono, e 
che non sono a cognizione neppur del 
padrone ,. maggiori ,non sieno di quel- 
le, die si manifestano. 

Le quotidiane sue cene erano vera-- 
monte sfarzose, quali soglionsi' fare da 
uomini di recente* arricchiti , non tanto 
per gli strati di porpora, per li - nappi 
gemmati , e per V aggiunta- di cori e di 
recitazioni gioconde , quanto -per T ap- 
parecchio d’ ogni* sorta di «viyande , e di 

» « » 

* ' » * r 
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confezioni tutte lavorate con isquisitez- 
ea ; onde veniva egli a farsi ammira- 
re , e riputar beato dalle persone basse 
t volgari. Fu pertanto molto lodato ed 
estimato Pompeo , perchè essendo infer- 
mo , e avendogli il medico ordinato di 
mangiar de’ tordi , e i suoi famigliar! 
avendogli detto , che in quel tempo 
d’ estate non se ne trovavano altrove 
che presso Lucullo, il quale ne alimen- 
tava , non volle , che di là andassero a 
prenderne j ma disse , rivolto al medi- 
co : «Dunque se Lucullo non si trattasse 
con tanta delicatezza , non potrebbe 
mantenersi in vita Pompeo ? « 

Essendosi portati a Roma alcuni Gre- 
ci Lucullo li convitò presso di sè per 
molti giorni , ed essi, avendo sentimen- 
ti veramente da Greci , rifiutarono po- 
scia tl di lui invito , pieni di erubescen- 
za , perché in riguardo loro fatto gior- 
nalmcut© fòsse un tanto dispendio , il 
che sentendo Lnculìo si mise a ridere» 
€ disse loro :» Parte di questa spesa si la 
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certo , © Greci , anche in riguardo vo- 
stro , ma il più si fa in riguardo di Lu- 
cullo stesso. 

Cenando una volta egli solo , e 
veggendo , che preparata jgli era una 
sola mensa, e una cena mediocre , chia- 
mò il servo che a ciò soprantendeva , 
ed istizzito ne lo riprese j e dicendo il 
servo , eli’ ei si credeva , che per non 
essere a quella cena invitato alcuno , 
non gii fosse mestieri di alcuna sontuo- 
sità : Che dì tu? gli rispose.* Non sape- 
vi forse che oggi insiein con Lucullo ce- 
nava Lucullo ? 

Mentre ragìonavasi molto nella città 
di questa sua maniera di vivere , s’ ac- 
costarono a lui , che interamente «faceen- 

‘4 • » 

dato se pe stava dn piazza , Cicerone , 
e Pompeo. Dopo averlo Cicerone salu- 
tato , lo interrogò , come accolti li avreb- 
be in sua casa? Alla quale interrogazio- 
ne rispondendo egli , che li avrebbe 
accolti ben volentieri , e facendo ad es- 
si istanza, che a trovarlo andassero: 
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» Or bene , Cicerone allora soggiunse , 
noi vogliamo venir oggi a cenar teco , 
ma senza che allestir tu facci altra cena 
che quella , che è preparata per te. jj 
M ostrandosi però Lucullo ritroso in ac- 
cordar loro questo , e pregandoli di vo- 
ler differire ad un altro giorno , perchè 
potesse trattarli come si conveniva , non 
vollero eglino acconsentirgli , anzi non 
gli permisero neppure di parlare a' ser- 
vj , acciocché non ordinasse loro alcuna 
cosa di più sopra le consuete , se non 
die gli concedetter solo di dire in lor 
presenza ad uno de’ servi , che in quel 
giorno cenato avrebbe ei nelFApolliue 
( con questo nome chiama vasi una del- 
le più sontuose sue stanze ) , e così de- 
luse T intenzione di que’ due personaggi, 
senza che se ne avvedessero. Impercioc- 
ché per ogni stanza , cfov’ ei cenava , 
prescritto era di quanta spesa esser do- 
vesse la cena , ed eravi per ognuna la 
sua particolar suppellettile , e F appara- 
to suo proprio , di modo che sentendo 

6 * 
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j servi dove cenar voleva , venivano a 
intender subito quanto spender dovcasi , 
e con qnal magnificenza , e con qual 
disposizione imbandir si dovesse la cena. 
Quando pertanto cenava ei nell* Àpolli- 
ne , li «olita spesa era di 5o mila dram- 
me , la quale $p°,sa essendosi pure allor 
fatta , attonito rimase Pompeo per la 
somma grande , e per la prestezza , col- 
la quale allestite furon le cose. Plut. in 
Lucul. 

\ 

M 

MAGISTRATI. «Ella è una disciplina 
bellissima ed utilissima , dice Plutarco , 
insegnare ad ubbidire ai Magistrati , ben- 
ché ci siano inferiori in gloria, e in potere. 
Poiché è cosa ridicolissima , che in una 
tragedia un attor principale , come un 
Teodoro, e come un Polo, tutti i gior- 
ni si sottometta ad un attore salariato , 
che non dica tre parole , e gli parli eoa 
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rispetto e con umiltà , se ha in capo il 
diadema ed in mano lo scettro; e elio 
nelle vere azioni della vita civile, e nel 
governo dello Stato un nomo ricco e 
potente sdegni , e disprezzi un Magistra- 
to , pereliè sia uomo d’ mnil luogo e 
povero , abbassando così le dignità della 
città per far risplender la sua , invece 
di ebe dovrebbe aumentare e rialzare 
1’ autorità ed il potere del Magistrato , 
sottomettendogli la sua propria , come a 
Sparta gli stessi Re mai non tralasciava- 
no d’alzarsi dinanzi agli Efori . u 

Di poi fa intendere , che non vi sono 
se non gli sciocchi , e i vanagloriosi , i 
quali per una mal intesa vanità si cre- 
dano in diritto di non rendere a’ Magi- 
strati il dovuto rispetto , non compren- 
dendo che F onorare quelli , i quali so- 
no in dignità , spesso è più onorevole di 
quello , che d’ essere onorato sè stesso ; 
poiché ad un uomo, ^he ha molto cre- 
dito ed autorità nella sua città, è d 5 un 
più grande ornamento ,, e d’ una gloria 
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più grande l’ accompagnare il Magistra- 
to , di quello che se Tosse da lui accom- 
pagnato , e quando gli rende gli onori 
che la sua carica esige , aggiunge orna- 
mento alla dignità della sua patria , © 
nulla sminuisce della propria . 

Ma i’ amore che Plutarco avea per la 
patria* e il suo desiderio dell oiciine , 
non volea però che degenerassero in 
viltà * e in umiliazione . lnfatii egli sog- 
giunge : 5) Rendendo la sua città sogget- 
ta ed ubbidiente ai Magistrati superiori, 
conviene aver molto riguardo di non 
umiliarla ed abbatterla intieramente , o 
quando si hanno i ceppi ai piedi , non 
bisogna cercare di metterseli anche al 
collo , come fanno certuni i quali por- 
tando gli affari più. piccioli , come i 
più grandi a questi sovrani Magistrati , 
rimproverano alla loro patria la sua ser- 
vitù , rendendo la loro città soggetta , 
sempre tremante 5 sempre agghiacciata 
dallo spavento , e la spogliano ogni 
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sorte di potere , e d’ autorità. 5> Dacier 
nella cita di Fiat. 

MAOTO CURIO , celebre Romano. Gii 
arnbasciadori de’ Sanniti avendolo trov.i- 
to sedersi vicino al focolare, ove Iacea 
cuocer delle rape, e avendogli quivi esi- 
bito eglino di molto oro , ei lo rifiutò 
rispondendo : >5 Che punto bisogno non 
faeea d’oro ad un uomo, cui bastante 
era un sì fatto pranzo , e che, in quan- 
to a sè , cosa ben assai più bella , che 
il posseder oro , tenea che tosse i* su- 
perar quelli , cbe lo possedeano. 55 j Lut. 
in Cat. magg. 

MARCELLO ( Marco Claudio ) cele- 
bre Generale romano , si segnalò col suo . 
valore , e fu cinque volte Console. Era 
chiamato la spada del popolo Ilomono y 
per le sue egregie azioni i Egli lece con 
buon successo la guerra contro i Galli , 
ed uccise di sua propria mano il loro 
Re Viridomaro » o Britomarto. Si ggiogò 
poi f Insubria , e prese Milano sua ca- 
pitale. S’ impadronì di Siracusa nel se»* 
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condo suo Consolato , dopo tre anni di 
assedio , e cercò in vano di serbare in 
vita Archimede , che prolungato avea 
l’assedio colle sue macchine. Ei coman- 
dò in appresso un’ armata centro Anni- 
baie , col quale si misurò con egual van- 
taggio per due giorni , e nel terzo poi 
fu ucciso in un’ imboscata 1’ anno 207 
avanti G. C. 

Quelli, che si erano salvati colla fuga 
nella battaglia di Canne , essendo an- 
dati in folla a ritrovar Marcello appena 
giunto in Sicilia , si gettarono a* suoi pie- 
di, chiedendogli con alte grida , e con di- 
rotte lagrime di ottenere ancora posto 
onorevole nella milizia , promettendogli 
di far poi vedere coi fatti , come la fu- 
ga , alla quale allora essi dati si erano , 
avvenuta era p : nttosto per una qualche 
cattiva fortuna , che per mancanza di 
valore. Marcello , preso per essi da com- 
passione , scrisse al Senato , domandan- 
dogli di poter sempre surrogar essi a quei 
soldati , che gli andasser mancando. Il 
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Senato , dopo aver molto ragionato su 
questo proposito , decretò : )) Non aver 
bisogno i Homan» di uomini così vigliac- 
chi per gli/ affari della repubblica , e 
che , se Marcello volea pur servirsene , 
costoro non do \ esser poi conseguire dal 
lor capitano nè corona , nè premio al- 
cuno di quelli , che prescritti sono al 

valor militare. » 

/ 

Mentre facevasi l’ assedio dì Siracusa, 
Marcello molleggiando gli artefici , e gli 
ingegneri suoi a proposito di Archimede, 
diceva loro: »Nou resteremo noi dal guer- 
reggiare contro questo geometro Briareo, 
che altuffando le nostre navi nel mare , 
quasi bicchieri per attingere, e Schiaffeg- 
giando la Sambuca nostra, ci respinse così 
scherzando con tanto nostro rossore, e su- 
pera i iavolosi Gentomani gittandoci con- 
tro tutto in un tempo cotanto saettarne?)» 

Un giorno ohe Marcello fu battuto da 
Annibale , si ritirò nel vallo \ e convo- 
cato 1’ esercito disse : )) Che egli vedea 
ben molte anni Romane , e molte per- 
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j> , ( • m veruno, r Per lo che chiedendogli 
1 in perdono, egli rispose: ?? Che noi 
dir !)’>«) giammai «ad essi mentre fosser 
• vieti, uà solamente quando vincessero , e 
i In* il giorno in appresso combattuto nuo- 
vamente. sarebbe.*), acciocché i cittadini 
potesse)») prima udir la vittoria, che la 
tuga. v Piai, in Marcel. < * • 

MARCO LIVIO, Comandante nella 
città -li Taranto. A costui molto pesava 
il \eder Fabio grandemente onorato, e 
una volta in Senato, sospinto dall’ invi- 
dia e cIhU' ambizione , disse: jj Che non 
già Fabio , ma egli era stato cagione , 
eli** si fòsse ricuperata la città di Ta- 
ranto. ili derido però Fabio : ,, Tu dici 
iì vero , ri..cj)osc ; poiché se tu non l’avessi 
pei «iuta, ricuperata io non l’avrei. ,, Plut. 
in fob. Mas. » . . 

MARIO ( Cajo ) n«vcque da un’oscura 
famiglia nel territorio d’ Arpino , e s’ in- 
iod-/.ò col solo suo merito alle più co- 
spicue dignità di Roma. Egli andò in 
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Africa nel mo primo Consolato 107 anni 
avanti G. C. , ove vin»e Giugurta , e 
Cocco Re di Mauritania. Fu poi man- ( 
dato in Provenza contro i Teutoni , e 
gli Ambroni. Di cesi che ne uccidesse in 
due battaglia più di dueceuto rada , e 
che ne facesse prigioni ottanta rada. 
1 / anno appresso vinse i Cimbri , dei 
quali dicesi , che furono uccisi cento 
mila , e fatti prigioni sessanta mila. Ma- 
rio nel suo sesto Consolato ebbe per com- 
petitore , e per nemico Siila 5 per cui 
fu costretto a salvarsi in Africa , ove 
stette qualche tempo nascosto. Iti ap- 
presso essendo stato richiamato da Chi- 
na , e da Sertorio , entrò iu Roma . 
armato, ove fece morire gran copia dei 
suoi nemici , e ije cacciò molti in esilio. 
Mario fu Console per la settima volta 
86 anni avanti G. C. , e mori 17 giorni 
dopo per eccesso di vino , a cui era so- 
lito abbandonarsi per assopire 1' rimorsi 
cagionati in lui dai suoi delitti. 

Si racconta , che una volta essendo. 

Plutarco tom. II. 7 
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Mario a cena eia Scipione , cadde il di- 
scorso intorno ai condottieri d* armata di 

% 

quei tempi , e interrogato venendo Sci- 
pione da uno de’ circostanti ( o perchè 
costui sopra ciò fosse veramente incerto, 
o perchè con una tal domanda recar gli 
volesse piacere ) qual mai dopo esso aver 
potrebbe il popolo Iio*mmo Comandante 
e Capitan simile a lui ? Egli battendo 
leggermente colla mano sulla spaila di 
Mario , che giaceagli al di sopra 3 forse 
questi , rispose . 

Avendo Mario ambedue le gambe pie- 
ne di glosse varici } e mal comportan- 
done la deformità, venne in delibera- 
zione di darsi alla cura di un medico : 
stese però ad esso una delle gambo sen- 
za farsi prima legare , nè fece già mo- 
vimenlo, nè mandò sospiro veruno j ma 
con un volto fermo e costante , e sen- 
za far parola tollerò P eccessivo dolore 
apportatogli dalle incisioni ; ma quando 
poi il, medico per passar era alla cura 
dell’ altra , egli stendere non gliela vol- 
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le , dicendo : »? Io veggo eh» la guari- 
gione non è tale, che meriti, eh’ io sof- 
fra un così gran dolore. »> 

I suoi discorsi altieri , e pieni di dis- 
prezzo , e d’insolenzà offendevano i pri-t 
marj della città; poiché egli ebbe la va- 
nità di dire : »? Che il Consolato da lui 
conseguito era una spoglia , la quale ri- 
portata egli avea dalla mollezza de’ no- 
bili , e de’ doviziosi , e che ostentava 
egli in faccia al popolo le sue proprio 
ferite , non già i monumenti de’ morti , 
e gli altrui simulacri. »? Spesse volte poi 
favellando di quei condottieri , ai quali 
infelicemente riuscite erano le cose in 
Libia, e chiamando tanto Bastia, quanto 
Albino , personaggi bensì d' illustre pro- 
sapia ma non atti alla guerra, onde 
per inesperienza visi portaron sì male, 
interrogava i circostanti : ?> Se credeano 
eglino , che anche i progenitori di quelli 
bramato avesser piuttosto di lasciar di- 
scendenti, che simili, fossero a lui;poi- 
©hè que’ progenitori medesimi non già 
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per la nobiltà, ma per la virtù loro, 
e per le loro belle imprese , divenuti 
i eran gloriosi u. • 

Allestendosi Mario ad attaccar battaglia 
coi Teutoni, e cogli Ambroni si ac- 
campò in un luogo bensì forte , ma non 
abbondante di acqua , volendo anche con 
questo mezzo incitare maggiormente i 
soldati. In fatti molti disgustati essendo , 
e lamentandosi , che patian sete , egli , 
indicando loro colla mano un certo fiu- 
me , che scorrea presso allo steccato de* 
barbari, disse: » Che di là avevan egli- 
no a comperarsi la bevanda col sangue ; « 
onde essi ; » A che dunque risposero , 
non ci meni tosto contro Coloro , prima 
che ci si asciughi allatto il sangue ? « 
Ed egli allora con placida voce e tran- 
quilla ; » Prima , soggiunse , ben munir 
ci conviene il nostro campo . » 

Dopo la totale disfatta di questi bar- 
bari , i Cimbri inviarono ambasciatori a 
Mario , chiedendogli terra , e città ba- 
stanti per loro stessi , e pei loro fratelli. 


Digitized by Google 



9 


• ; 

1 1 3 

Avendo Mario interrogati, questi amba- 
sciatori quali fossero i loro fratelli ? ed 
avendo essi risposto t che erano i Teuto- 
ni , tutti gli altri a rider si misero , e 
Mario motteggiandoli allora disse: Eh la- 
sciate pure cotesti vostri fratelli J imper- 
ciocché eglino hanno , ed aerati per sem- 
pre la ferra , che noi loro abbiam data . 
Gli ambasciatori , compresa l’ironia «. co- 
minciarono a svillaneggiarlo , e gli dis- 
sero , che sarebbe egli punito ben tosto 
da’ Cimbri , e poi da’ Teutoni , quando 
armati fossero ; » Ma già son essi arri- 
vati , soggiunse allora Mario , nè conve- 
nevol cosa |>er voi sarebbe , che vi par- 
tiste di. qui , prima di avere abbracciati 
i fratelli . « E così dicendo ordinò y elio 
là condotti ne fossero i Re incatenati , 
già presi nelle Alpi da’ Sequani, mentro 
fuggìano . 

Beorice , Re de’ Cimbri , accompa- 
gnato da pochi de’ suoi , s’accostò caval- 
cando al campo nemico , e sfidava Ma- 
rio , dicendogli , che determinato il gior- 
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no ed il luogo , uscisse pur fuori ad una 
battaglia , dalla quale fosse deciso a cui 
di loro toccar dovesse il paese . Mario 
gli ri spose »Non esser mai soliti i Ro- 
mani di servirsi de’ nemici per consigliar- 
si intorno alla guerra , ma ciò nulla ostan- 
te voler egli allora far cosa grata ai (tim- 
bri coll’ aderire alle loro istanze . V 

Mentre egli dimorò alla Corte del Re 
Mitridate , questo Principe lo trattò colla 
maggior considerazione , e gli diede i 
più grandi contrassegni di stima. Ma quan- 
tunque ei gli usasse tante distinzioni e 
gli facesse tanti onori , non si lasciò pun- 
to piegare , nè moderò per nulla la sua 
solita fierezza , e gli diceva assolutamen- 
te : Cerca , o Re , di farti poderoso più 
dei Romani ; oppure ti assoggetta ad ob- 
bedire senza far parola a quanto essi ti 
comanderanno . 

Una volta essendosi esposti i nemici a 
poter essere agevolmente investiti e bat- • 
tuti da’ Romani , e non avendo questi a- 
vuto il coraggio di farlo , quando gli n** 
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ni , e gli altri ritirati si furono , chia- 
mati egli i suoi in assemblea : » Io mi 
sto incerto e «1 ubbioso , lor disse , quali 
chiamar io deggia più codardi ., o voi , 
o i nemici . Imperciocché nè questi ar- 
dir ebbero di guardar voi , olio avevate 
già lor volte le spalle , nè voi lo aveste 
di guardar loro , che avevan già volta 
ad altra parte la faccia . « 

Costretto a fuggirsi dall’ Italia , ei si 
ritirò a Cartagine ; ma fu egli appena 
disceso con altri pochi sul lido ; che an- 
datogli incontro , e affaociatosegli un mi- 
nistro , gli disse : » Ti vieta , o Mario , 
il Pretore Sestilio lo sbarcare in Libia ; 
altrimenti saper ti fa , ch’ei metterà in 
esecuzione i decreti del Senato, trattan- 
doti come nemico dei Romani . a Aven- 
do Mario ciò udito , per lo dolore , e 
per la grave tristezza d’animo, onde fu 
. allora sorpreso ^ rimase senza saper dir 
parola , e così tacito lunga pezza si stet- 
te , volgendo sguardi terribili a quel mi- 
nistro . Interrogandolo, poscia costui , che 
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cosa dovesse ei riferir® al Pretore , Ma- 
rio alla fine -altamente singhiozzando ri- 
spose : Riferiscigli adunque , che veduto 

hai Cajo Mario sbandito e ramingo sulle 

» 

mine seder di Cartagine : ben a ragiono 
adduoendo per esempio delle umane vi- 
cende e la sorte di quella città , e il can- 
giamento dello stato suo. Plut. in C. Mar. 

MAZEO , personaggio grandissimo 
presso Dario. Suo figlio essendo provve- 
duto di un governo considerabile , Ales- 
sandro vi aggiunse una seconda Satrapìa, 
maggiore di quella , che già avea ; - ma 
questi ricusandola , disse : » Da prima , 
o Re , non vi era qui , che un sol Da- 
rio , ma ora hai tu fatti molti Alessan- 
dri. « Plut . in Aless. 

# 

MELANOPO, il quale ordinariamen- 
te %i opponeva a Calibrato nell’ ammini- 
strazione delle cose pubbliche , e che 
spesse volte tratto venne .da costui nel 

partito suo co* denari , solito era allora 

« 

di dire ai popolo: n Quest’uomo per ve- 
rità è mio nemico : ma pur vinca sem- 

» / 
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pre il vantaggio della città. « Plut. in 
JDemost. 

MENENIO AGRIPPA. Il popolo Ro- 
mano , essendo molto indispettito contro 
i Senatori ed i ricchi , si ritirò sul mon- 
te Sacro, S’intimorì quindi il Senato, e 
mandò ad esso una legazione , in cui 
trovavasi Menenio Agrippa. Dopo aver 
questi molto pregato il popolo , e molto 
detto liberamente in favor del Senato ; 
terminò il suo ragionare con quella spe- 
zie di favola, che è sì decantata; im- 
perciocché, disse: Che una volta tutte 

le membra delVuomo si erano contro il ven- 
tre ammutinate , lagnandosi , ed accusan- 
dolo t che egli solo si stesse sedendo ino- 
peroso in mezzo del corpo , e godendo o- 
gni immunità 9 mentre esse intanto molto 
operare , e affaticar doveano per soddisfa- 
re i di lui appetiti , e che si rise il ven- 
tre della loro stoltezza , non sapendo es- 
se f che egli bensì accoglie in se medesi- 
mo ogni alimento , ma che poi egli stes- 
so il manda , e distribuisce ad ogni altra 
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parte : ci Così pure , segui a dire Agrip- 
pa , si è , o cittadini , il modo di pro- 
cedere, che tiene il Senato con voi ; pe- 
rocché da quelle deliberazioni , e da 
quelle cose, che in lui si fanno, spet- 
tanti ad un conveniente regolamento , a 
voi tutti si tramanda poi , e si distribui- 
sce ciò , che è utile , e vantaggioso. <c 
Da questo parlare convinti restarono co- 
loro , e si riconciliarono. Plut. in Coriol. 

METELLO , celebre Romano. Essen- 
do stalo accusato , ei disse ad alcune 
persone che lo accompagnavano : Che 
Voperar male , in qualunque modo sia , e 
sempre da uomo cattivo , e nequitoso ; che 
Voperar bene , quando ciò non apporti pe- 
ricolo } e cosa, comune e volgare j ma che 
Voperar poi questo bene ad onta de’ peri- 
coli , che s'abbiano ari incontrare , è cosa 
propria e particolare dell' uomo giusto # 
t irtilo so . Plut. in G. Mar. 

METELLO , CAJO , Senatore Roma- 
no . Volto essendosi Siila a far macello 
«T uomiui , e riempiuta avendo la città 
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di stragi senza numero , e se.nza termine 
alcuno ; mentre erano tratti a morte. ben 
anche di quelli, che non avean che far 
punto con lui , e eh’ ci nulla ostante , 
per compiacere a’ suoi favoriti , lasciava 
che uccisi fossero in grazia della costoro 
particolar nimicizia , Cajo Metello , es- 
sendo ancor giovane , osò domandargli 
in Senato : u Quando avrebbe ei messo 
fine a’ lor mali ; fin dove inoltrato sn- 
rehbesi ; e quando mai aspettar si do- 
vessero , eli* ei se ne rimanesse ? Trpper- 
ciocchè nói , seguì a dive , non cercbiam 
già d’ intercedere per quelli , ,e.he hai 
tu divisato di far morire, ma ehieggianri 
solo , che trar vogli d’ incertezza quelli » 
che determinato hai di salvare v Alle 
quali parole risposto avendo Siila : Che 
per anche non sapea neppur esso, quali 
avrebbe lasciati vivere : «Ebbene, sog- 
giunse Metello , manifestaci dunque, al- 
men quelli , che or tu sei per punire : . 
« e Siila rispose allora che ben il fa- 
rebbe . Fiat, in Sili. 


i 
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MÉTT10D0R0 , filosofo della città 
di Scepsio , abbandonò la filosofia per 
darsi ai pubblici affari . Mitridate , appo 
cui crasi ritirato , strinse seco lui una 
si forte amicizia , che chiamato ne ve- 
niva padre . In progresso poi di tempo 
lo fece morire per essersene abusato 
nella sua ambascerìa presso Tigràne . 

Mitridate lo spedì ambasciadore a Ti- 
gnine per chieder soccorso contro i Ro- 
mani . Esposto che ebbe Metrodoro l’og- 
getto della sua ambasciata , Tigrane lo 
. interrogò : u E tu , o Metrodoro , che 
mi consigli intorno a ciò ? Ed egli , o 
perché cercasse i vantaggi di Tigrana , o 
perchè non volesse Mitridate salvo , gli 
rispose : a Che come ambasciadore ne Io 
esortava , ma come consigliere nel dis- 
suadeva . ” Plut. in Luciti. 

MINUCIO , Generale Romano. Essen- 
dosi indotto un giorno a venir alle mani 
con Annibai# contro il parere di Fabio, 
tjnesti ciò non ostante accorse in suo 
ajuto, da che vide, che Tannata co- 
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«linciava ad andarsene qua e là disper- 
sa . Minucio , salvato dai pericolo , rac- 
colse subito le sue truppe, e disse loro: « 
O soldati compagni miei , il non com- 
metter mai fallo alcuno , nelle grandi im- 
prese ella è cosa, che supera di troppo 
la condizione degli uomini : il far poi , 
che i falli, ne* quali si cade, servano 
di ammestramento per 1* avvenire , ella 
è cosa da uomo buono e prudente . Io 
pertanto confesso di aver assai minor 
motivo di lagnarmi della fortuna, che 
di lodarmene j imperciocché ciò che io 
non aveva mai appreso in tutto il resto 
del viver mio, imparato ho in una pic- 
ciola parte di un giorno , conoscendo ora 
me stesso , e veggendo di non esser atto 
a governar gli altri , ma di aver invece 
bisogno, che altri governi me ; .e di non' 
dover pretendere di rendermi superiore - 
a quegli , ai quali mi torna meglio io 
stare anzi soggetto. Voi avete già il vò- v 
$trò Dittatore ^ il quale in tutte le altre 
cose vi saià comandante , ma io vi sarò 
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condottiero per andarne ora à rendergli 
grazie , ofTerendomegli io stesso il primo 
tutto obbediente , e pronto ad eseguire 
i comandi suoi . » 

Avendo ciò detto , s’ incamminò , se- 
guito da tutti , allo steccato di Fabio , 
ed entrato dentro , come il videro andar- 
sene verso il padiglione di esso , tutti si 
maravigliarono , e restaron perplessi. Es- 
sendone quindi Fabio uscito fuori , Mi— 
nucio gli depose innanzi le insegne , e 
il chiamò ad alta voce col nome di pa- 
dre . Fattosi poi silenzio da tutti , Mi- 
nucio prese a dire : « Due vittorie bai 
riportate, o Dittatore, nella giornata di 
ogfri : vinti bai col valore i nemici , coL 
la prudenza e colla bontà il tuo col- 1 
lega : coll* una di queste vittorie ci bai 
tu salvati, coll’altra istrutti ci hai. L’es- 
sere stati vinti da Annibaie ci fu di 
vergogna; ma di pregio e di salute ci è 
1’ essere stati vinti da te. To però ti chia- 
merò mio buon padre , e con altro no- 
me li chiamerei , se a^tro nome vi fosse 
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più di questo onorevole , dovendo io più 
a te , che a colui , che mi ha fatto na- 
scere ; imperciocché quegli ha generato 
me solo ; tu me insieme con tanti altri 
liai salvalo . ?> Pìut. in Fab. Mas. 

M1TROP AUSTE , cugino del Re di 
Persia . Demorato Spartano , che era alla 
corte di questo monarca , avendo rice- 
vuto ordine di chiedere un dono , do- 
mandò al Re , che gli fosse permesso di 
mettersi la tiara reale in testa , e di es- 
eer condotto , siccome i Re , in un alto 
cocchio per Sardi . Mitropausle' pren- 
dendo Demarato per mano gli disse : u 
Questa tiara non ha qui cervel da co- 
prire-: se tu ntdla destra prendessi anche 
51 fulmine , neppur già per questo non 
«aresti tu Giove - m Pìut.. in Tcmist. 

MITRIDATE , soldato Persiano . Es- 
sendo stato invitato ad una cena , ove 
trovavansi anche gli eunuchi del Re , e 
quelli della di lui madre Farisatide , ei 
\i andò colla veste., e con quegli aurei 
ornamenti , che avuti avea in roga lo dal 
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Re . Giunti che furono al here , il piu. 
ragguardevole degli eunuchi di Parisati- 
de , prese a dirgli, : >» Oh che bella veste 
ella è questa , o Mitridate , che ti ha 
data il Re ! Oli che belle collane, e sraa- 
niglie ! Oh che scimitarra di gran valo- 
re ! Veramente egli ti ha renduto feli- 
ce, e cospicuo . >» E Mitridate che di 
già ebbro era : » E che mai son questo 
cose , risposegli ,‘ o Sparamisse ? Io tri 
quel giorno mostrato mi sono al Re bea 
meritevole di regali e migliori , e più 
belli . »? E Sparamisse allora sorriden- 
do : « Io non t’inv idio punto , soggiunse , 
o Mitridate ; rua poiché dicono i Greci, 
che nel vino si trova pure la verità, o 
qual mai splendida e grande impresa si 
è stata d A . grazia il ritrovare lo strato , 
che caduto era dal cavallo di Giro, e 
portarlo al Re ? »» Costui diceva tai cose , 
non perchè ignorasse il vero , ma perchè 
voleva che Mitridate si palesasse alla pre- 
senza di quei , che erano ivi , e però 
andava così stuzzicando la leggerezza di 
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esso , che già cinguettava , e più non 
sapea contenersi per effetto del vino. Dis- 
se egli adunque allora senza ritegno al- 
cuno : v Parlate pur voi come volete , 
e di strati , e di tali inezie ; ma io a- 
pertamente vi dico , che Ciro ucciso fu 
da questa mia mano; imperciocché non 
ho io già scagliato il mio dardo in vano* 
siccome fece Artaserse ; ma poco mancò 
ch’io noi cogliessi in un occhio , e colta 
avendogli invece , e traforata una tem- 
pia , l’ho a terra disteso ; ed egli a mo- 
rir ebbe per questa ferita. » Gli altri 
pertanto , prevedendo da questo discorso 
la morte di Mitridate , chinarono gli oc- 
chi : ma colui, che convitati li avea ; 

5) Orsù , disse, o .Blitridate , beviamo al. 
presente , e mangiamo , adorando la for- 
tuna del Re , e lasciamo andar quei di- 
scorsi , che sono maggiori della condizion 
nostra. u JPlut. in Artas. 

MUZIO SGEVOLA , personaggio Ro- 
mano assai celebre , ornato di tutte le _ 
virtù , e nelle cose militari valorosissimo. 
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Avendo costui determinato di uccider ; 
Porseua , si vesti all' EtrusCa , e usando 
il linguaggio di quella nazione s’ intruse 
nel campo nemico. Girando ivi d’ intor- 
no al Tribunale , su cui sedeva il Re 
insieme con altri , sguainò la spada , e 
siccome non ben conoscevalo , nè osava 
interrogarne i circostanti 9 assali , ed uc- 
cise quello , che fra tutti colorò die 
colà sedevano , egli s’ avvisava dover es- 
sere appunto quel desso. Quindi preso 
fu immediatamente , e disaminato veni4 
va co’ tormenti. Essendo ivi una bra- 
giera di acceso fuoco , per un sacrificio 
che Ponsena era per fare , Muzio tenen- 
dovi sopra la mano destra , mentre se 
ne arrostiva la carne , guardava Portena 
con un volto ardito, ed intrepido , di' 
rxodo che maravigliatosi questi il rimise 
in libertà , e gli restituì la spada , por- 
gendogliela egli medesimo dal suo Tri- 
bunale. Muzio la prese , stendendo la 
mano sinistra , e per questo dicono che 
fu soprannominato Scesola , che vuol dir 
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mancino. Quindi egli si protestò , che 
non si era già lasciato vìncere dal ti- 
mor de' gastigh» in faccia a Porseua , ma 
che allora vedeasi vinto dalla di lui vir- 
tù , e che per questo voleva manifestar- 
gli gratuitamente ciò , che per forza 
non avrebbe palesato giammai : 55 Tre- 
cento Romani , fili disse , che fatta han- 
no meco la medesima deliberazione , se 
ne vanno qua e là nel tuo campo va- 
gando , ed aspettando l'opportunità di 
eseguire il loro disegno. Toccato è però 
a me il tentar 1’ impresa prima degli 
altri ; nè mi lagno già della fortuna 9 
perchè m’ abbia fatto prender errore , 
otid’ io non uccidessi un nomo così va- 
loroso ,, che ben degno è. d’ esser piut- 
tosto amico , che nemico a’ Romani. 5) 
C ò udendo Porsena , gli prestò fede, 
e fu quindi più dolce e arrendevole a’ 
trattati di pace , non tanto pel timore 
di que’ trecento , quanto per la meravi- 
glia , dalla qual fu sorpreso , della vir- 
tù e del coraggio Romano. Plut. in 
Pubblio. 
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NIGIA , Capitano Ateniese , celebre 
pel suo valore , e per le sue ricchezze , 
era tìglio di Nicerate. Pervenne pei suo 
merito alle prime dignità militari , e ri- 
portò molte vittorie. Persuase gli Ate- 
niesi ad acconsentire ad un trattato di 
5o anni co’ Lacedemoni , e nella guerra 
di Sicilia fu nominato uno de’ Generali 
di quella spedizione. Ma essendosi osti- 
nato colla sua flotta nell' assedio di Si- 
racusa , egli fu vinto , e fatto prigionie- 
re colla promessa di salvargli la vita. 
Ma i Siracusani ad onta delle loro pro- 
messe fecero morire questo grand’ uomo, 
insieme ai compagni della sua disavven- 
tura 1* anno ^3 avanti G. C. 

Essendo in Sicilia , mal comportava di 
sentir parlare ,di ritorno , e di fuga , non 
perchè non temesse i Siracusani , ma 
perchè più ancora de’ Siracusani teinea 
gli Ateniesi, il lor giudicio , e le loro 
calunnie. Diceva pertanto : )> Che stan- 
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do ivi , non si aspettava alcun male , © 
che quando pur male gli fosse avvenu- 
lo , volea piuttosto riportar morte dai 
nemici , che da’ suoi cittadini. » Ben 
lontano in questo dal pensare come 
Teonte di Bizanzio , il quale molto tem- 
po dopo parlando a’ cittadini suoi , dis- 
se < )) Io voglio esser ucciso piuttosto da 
voi , che con voi. 

Allorché gli Ateniesi furono attaccati 
dai Siracusani , che li raggiunsero su le 
sponde del fiume Asinaro , molti furono 
sospinti nell’ acqua , dove preventiva- 
mente altri pure da sé medesimi gittati 
si erano per 1’ ardente sete , che li tor- 
mentava. Faceasi in questo fiume una 
grandissima , e crudelissima strage di 
que’ miserabili , che trucidati veniano 
nell’ atto , che si stavan beendo, fintan- 
to che Nicia prostesosi innanzi a Gilip- 
po , comandante de’ Siracusani , gli dis- 
se : Ti prenda pietà , o vittorioso Gilip- 
po , non già di me , ohe nome acqui- 
stato mi sono e gloria da cotante scia- 
gure , ma di quest’ altri Ateniesi bensì , 
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considerando , che son pur Comuni le 
fortune della guerra , e elio quando gli 
Ateniesi prospero e felici lo ebbero, 
usaron sempre moderazione e piacevo- 
lezza verso de’ tuoi. » Fiat, in Nic. • 

NICODEMO , Messenio. Questi si era 
da prima dato al partito di Cassandro , 
e in appresso renduto erasi ftutor . di 

Demetrio. Ciò non ostante egli diceva 

«* 

pubblicamente : Che per questo ei non si 
contraddiceva ; poiché è sempre utile V a- 
derire a quei , che sono più potenti. Plut. 
in Deraost. 

O 

OLTACO , signore de* Dardarj. Costui 
si era insinuato nell’ animo di Lucullo 
coll’idea di ammazzarlo. Quando gli par- 
ve arrivato il momento opportuno per 
1’ esecuzione , s’ inviò al padiglione del 
Capitano mentre i soldati erano tutti ita 
riposo. Ma Menedetno , uno do’ carne-** 
rieri di Lucullo, gli rispose che venuto 
non era in buon’ ora , essendosi messo 
il medesimo a riposar pur allora, dopo 
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una lunga vigilia , e dopo tante soste- 
nute fatiche . Oltaco però ritirar non 
voleasi , anzi diceva , che ad onta d’ogni 
ostacolo entrato sarebbe , parlar volendo 
a Lucullo di un affar necessario , e di 
gran conseguenza . Allora Menedemo 
pieno di collera , gli disse : Che non ci 
era cosa più necessaria , e di maggior 
conseguenza , che la sa 7 ute del Coman- 
dante ; e con ambedue le mani respin- 
gendolo , salvò senza saperlo la vita di 
Lucullo . Plut. in tucul. 

OPIMTO , Console Romano . Questi 
fu il primo, che, arrogata avendosi nel 
Consolato autorità dittatoria , sentenziò 

f 

a morte più di tremille cittadini , senza 
sentir putito le loro difese . Dopo tante 
crudeltà ebbe 1* impudenza di fabbricare 
un tempio alla Concordia . Sembrava 
egli con questo , che si gloriasse , e an- 
dasse superbo , e menasse iti certo modo 
trionfo sopra la strage di tanti cittadini ; 
e però alcuni sotto Y epigrafe del teni- 
pio medesimo scrisser di notte questo 
verso ; 

V ■ . </ 




Digitized by Google 



s-3a fc 

Rea impresa il tempio alla Concordia h-a 
fatto • 

Plut. in Tib. e Cajo Grac. 
ORAZ IO ( Q. Fiacco ) il più eccel- 
lente tra 5 poeti Latini nella Lirica poe- 
sia , e nella satira , ed uno de’ più giu- 
diziosi critici del secolo d’ Augusto , nac- 
que in Venosa 63 anni avanti G. G. 
Egli fece i suoi studi in Roma , e in 
Atene . Essendosi appigliato all’ armi , si 
trovò presso di Bruto , e di Cassio , e 
gittò il suo scudo nella battaglia di Fi- 
lippi. Qualche tempo dopo s’ applicò in- 
teramente alla poesia , ed alle belle let- 
tere . Co’ suoi talenti si fece ben tosto 
conoscere da Augusto , e da Mecenate , 
che ebbero di lui una stima particolare, 
e lo colmarono di beneficj . Egli si ab- 
bandonò ad un genere di vita dolce e 
tranquillo ; perciò fuggiva la Corte , e 
si ritirava alla campagna per coltivar 
meglio il suo genio per la poesia . Que- 
sto poeta j filosofo e cortigiano mori 7 
anni avanti G. G. in età di . $7 anni „ 
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. Egli di,ce nella sua arte poetica : » La 
prima cosa , e la più necessaria per be-* 
ne scrivere , è il buon senso . Ecco la 
sorgente di tutto il restante . Voi potre- 
ste rintracciare questo buon senso nella 
filosofia di Socrate . Dacier in Plut » 
OTTAVIA, sorella d’ Augusto , sposò 
da prima Claudio Marchilo , ed in se- 
conde nozze Marc’ Antonio • La sua vir- 
tù era pari alla sua bellezza; ma fu 
abbandonata dal suo sposo incostante 
per darsi in braccio a Cleopatra . I suoi 
sforzi per far ravvedere Antonio , e per 
trattenere la vendetta di Augusto , riu- 
scirono senza effetto . La perdita final- 
mente del suo figlio Marcello inasprì le 
sue affijzioni , e la condusse alla tomba 

V anno 1 1 avanti G. G. 

* 

Augusto credendo eh 5 ella avesse ri? 
cevutp un grande affronto per la con- 
dotta di suo marito , che 1’ avea abban- 
donata per attaccarsi a Cleopatra , le in- 
timò di sortire dalla casa di Antonio , e 
di andarsene ad abitar da $è sola . 
flutarco torri • 8 
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ella gli rispose : 5) Che abbandonata non 
avrebbe mai 1’ abitazione del marito , e 
cbe anzi lo esortava a voler lasciar an- 
dare i motivi , che riguardavano lei , 
qualora non per altra cagione avesse de- 
liberato di muover guerra ad Antonio 
perocché stata non sarebbe cosa onesta 
1’ udire , che due grandissimi Inoperado- 
ri , 1* uno per amor di una femmina , 
r altro per effetto di gelosia, portati aves- 
sero i Romani ad una guerra civile . 
J?ìut. in Ant. . 


. P 

PARMENIONE , Generale dell’ arma- 

■» 4 

ta di Alessaridro il Grande , ed «no de’ 

più grafia Capitani del suo secolo . Egli 
ebbe molta parte nelle gloriose azioni di 
questo celebre Conquistatore. I suoi servigi 
furono mal compensati ; poiché essendo 
governatore di Media , ed essendo stato 
accusato di congiura contro di Alessan- 
dro , fu ucciso con suo figlio Filota per 
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ordine di questo Principe in età di 70 
anni , 33o anni aranti G. C. 

Mentre nel giorno della battaglia d’Ar- 
bella Alessandro era immerso in un pro- 
fondo sonno, Partnenione entrò neUa 
sua tenda , e accostatosi al letto il chia- 
mò due o tre volte per nome , e in tal 
modo svegliatolo, gli dimandò : » Com’e- 
ra . mai , eh’ ei menasse un cosi lungo 
ed alto sonno , quasi avesse già riporta- 
ta vittoria , e non fosse invece per do- 
versi accingere al più grande di quanti 
combattimenti si fosser mai fatti ? Ma. 
Alessandro sorridendo gli rispose : E che ? 
!Non ti sembra dunque , che abbiam noi 
già vinto , liberati essendoci dall’ andar 
qua e là vagando, e dall’ inseguir Da rio 
per un sì vasto e desolato paese , dove 
scansavasi dai venire alle mani . » Fiat, 
in Ala. 

PAULO EMILIO , capitano Romano. 
Egli diceva : Che e mai sempre perni zio- 
so il non badare alle piccole mancanze , 
che si commettono nel maneggio delle pub- 
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Miche cose; psrocchh non v ha alcuno 
che da prima prenda ad [smuovere la re- 
pubblica con un grande eccesso . Diceva 
inoltre , Che quelli , che non osservano la 
puntualità nelle cose picciole } vengono a 
rallentare anche quella cura , che aver si 
deve nelle grandi . 

Essendo soliti quelli , che ottenevano 
il consolato , di fare dalla ringhiera un 
ragionamento al popolo , come per rin- 
graziamelo , usando espressioni tutte pie- 
ne di affezione e di benignità , Emilio 
essendo stato eletto Consolo per la se- 
conda volta ) ragunò in assemblea i citta- 
dini , e disse loro : j> Che egli avuta avea 
la prima volta quella carica a richiesta 
di sè medesimo , il quale abbisognava 
allora di quell’ onore , e che questa se- 
conda volta poi ¥ aveva a richiesta di 
loro, i quali abbisognavano di un Capi- 
tano j per lo che egli punto non ne sa- 
pea loro grado-: che se pensassero , cliéf 
col mezzo d’ altro personaggio potesse 
quella guerra venir meglio diretta , egli 
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ili buòna Voglia ceduta n’ avria la con- 
dotta ; ma se in Ini s’ affidavano , egli 
non volea poi i che s' ingerissero nel ma- 
neggio delle cose militari , nè che si 
stessero a far vani discorsi , ma che sen- 
za far parole ciò eseguissero , die d'uò- 
po fosse alla guerra medesima; mentre* 
cercando essi di comandare ai lor co- 
mandanti , renduti sarebbersi nelle loro 
spedizioni vie più sempre ridicoli. 

Un giorno Scipione Nasica manifestan- 
do molta impazienza di venir alle mani 
col nemico » Paulo Emilio sorridendo gli 
disse ; Ben sarei pur io di un tal senti - 
mento , se fossi giovane, qual ti sei tu ; 
ma le molte vittorie da me ottenute aven- 
domi fatto avvertito degli errori de ’ vinti , 
mi vietano di venir così a prima giunta , 
e stanchi come ci troviamo dal viaggio , alle 
mani con un armata già postasi in buon 
ordine , ed apparecchiata. 

■ Avendo il Re Perseo perdute per tra- 
dimento tutte le sue ricchezze , e te- 
mendo di perdere pur anche la vita , a 

8 * 
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cui mostravasi attaccato più- di quello 
che si conviene , si abbandonò ai Ro- 
mani suoi vincitori , ed ottenne di es- 

» 

sere mandato ad Emilio. Quando Emilio 
io vide comparire , levandosi tosto con 
altri suoi amici , gli andò incontro pian- 
gendo , siccome ad un gran personaggio, 
elle per isdegno de’ Numi -caduto era in 
tale calamità. Ma costui rendutosi spet- 
tacolo vergognosissimo col gittarsi boc- 
cone innanzi allo stesso Emilio , e sten- 
der le moni alle di lui ginocchia > di- 
ceva parole , e faceva preghiere da vile, 
e da codardo, le quali Emilio non soffrì 
di ascoltare, ma guardandolo «on un 
volto rattristato e crucioso : A che , o 
sciagurato , gli disse , liberar vuoi la for- 
tuna da una grandissima colpa , che at 
tribuire le ti potrebbe , facendo tu cose , 
per le quali mostri , che ella non a torto 
xivcersa ti è , e che non già della manie- 
ra, con 'cui ti tratta al presente , ma 
bensì di quella eri indegno , con cui ti 
trattava da prima ? a eh 9 divenir ab - 
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bietta mi fai quella vittoria , che ho con - 
seguita -, ed impicciolisci la mia prospera 
impresa , con darti a divedere per uomo 
d ’ animo ignobile , e per nemico , la di 
cui sconfitta non possa - punto apportar 
decoro a Romani ? Conci os sinché la virtù 
fa , che con gran riverenza guardati sve- 
no gli sventar ati per fin dal 1 nemici me- 
desimi : ma V ignavia , quantunque par 

fosse prosperata e felice , tenuta h dai 
Romani in un totale dispregio. 

Ciò nulla ostante Emilio il sollevò , e 
presolo per mano il consegnò a Tube- 
rone. Quindi Emilio tratti seco i figliuoli, 
ed i generi suoi , ed i più giovani degli 
ufficiali entro il padiglione , dopo di es- 
sere stato per ben lunga pezza sedendo , 
e raccolto in sè medesimo senza far pa- 
rola , prendendo poscia a ragionare in- 
torno al! » fortuna , ed alle umane vi- 
cende : E potìà dunque , disse , in tempo 
di prosperità , chi uomo sia , andar fa- 
stoso e superbo per una qualche gente , 
città , o regno, che' soggiogato egli ab ; 
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bici ? Anzi quei la medesima mhtdzion di 
fortuna , che in tali occasioni mette in- 
nanzi agli occhi di chi guerreggia la de- 
bolezza comune , non lo renderà accorto 
abbastanza » perche a tener non abbia co- 
sa veruna per ferma e costante ? E però 
in qual tempo mai potrebbe V uomo aver 
sicura fiducia , quando per fin lo stesso 
vincere gli altri , ci costringe a temer la 
fortuna j e il considerar le vicende della 
sorte , che va girando , ed or ad uno , ed 
or ad un altro si mostra avversa e con- 
traria » siffattamente rattrista la nostra 
allegrezza ? E quando in una picciola 
parte di ora posti vi avete voi già sotto i 
piedi i successori di quell* Alessandro , che 
in tanto potere levato si era , e vastissi- 
mo avea dominio p e quando vedete quei 
Re , che pur dianzi cinti e guardati era- 
no da tante migliaia di fanti q di ca- 
valli , ricever ora giornalmente il cibo dal- 
le mani de* loro nemici , pensar potrete 
che fra noi si trovi qualche stabilità di 
fortuna , la qual possa bastare contro il 

i 
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twipo ? Per la qual cosa non abbasserete 
voi , o giovani , la vana jattanza } e 
V orgoglio per l’ottenuta vittoria , ed umi- 
liandovi non istarete timorosi e perplessi , 
tenendo volta sempre la mira al futuro , 
e disponendovi a qualunque fine abbia per 
ognun di voi preparato il destino per in- 
vidia del presente prospero evento ? Plnt.' 
in Paul. Emi li 

PEDARETO , Spartano. Non essendo 
questi stato eletto fra il numero dei tre- 
cento » che componevano il consìglio p 
ben lontano dal tenersene offeso , se n’an- 
dava in vece assai lieto , dicendo : Ch’egli 
si rallegrava che Sporta avesse trecento 
personaggi migliori di se medesimo. Plut» 
in Licurg. 

PELOPIDA, celebre Generale Tebano, 
nacque dì una famiglia delle più ricche 
del suo paese. La sua generosità gli af- 
fezionò tatti i cuori. Ei liberò la sua. 
patria dal giogo de’ Lacedemoni > ai quali 
prese Gadmea per istratagerama. Si se- 
gnalò con Epaminonda nelle famosissi- 
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me spedizioni della guèrra di Beozia , e 
principalmente nella bavaglia di Leut- 
tra , e nell’assedio di Sparta- Persuasa 
egli a’Tebani di far U guerra ad Ales- 
sandro tiranno di Fera , di cui rimase 
prigioniero,; ma liberato poi da Epami- 
nonda , mosse di nuovo le armi contro 
questo tiranno , e fu ucciso in una bat- 
taglia mentre era vincitore 1’ anno 364 
avanti G G. 

> Lungi dall’ arricchire negrimpieghi die 
occupava , diminuì ansn considei abilmen- 
te le su» sostanze colle grandi liberalità, 
che usar» verso tutti. P la qual coirà 
ammonendolo i di lui amici , e dicendo- 
gli , oh’ ei faoea male in trascurare una 
cosa tanto necessaria , quanto erano le 
3 'icche^ze ; Necessaria , rispose, in fede 
mia a questo Nicodemo , indicando un 
cert' n inno, che zoppo e cieco era. 

I Tebani ritornando dal paese degli 
Oreomenj per Tegìra , e ritornando al- 
1’ opposto i Lacedemoni da Locrirle , 
a 1 incontrarono insieme. Noti sì tosto que-* 
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sti veduti furono da’ Tebani passar per 
quegli stretti , clic talun d’ essi corse a 
l*elopida dicendo : Caduti siamo in man. 
de’ nemici j ma egli : E perche anzi , ri- 
spose , caduti i nemici non son nelle 
nostre ? 

Mentre P tiepida usciva dalla sua casa 
per inviarsi alla guerra contro i Lacede- 
moni, d* lui consorte lo andava accom- 
pagnando , e spargendo lagrime nel con- 
gedarsi , raccomandavagli di aver cura 
di salvar sè medesimo : Questo , le disse, 
o mia moglie y convien suggerire alle per- 
sone priv ate ; ma ai Comandanti suggerir 
conviene , che cura abbiano di salvar gli 
altri. 

Essendo stato’ vilmente fatto prigionie- 
ro da Alessandro tiranno di Fera , fu 
egli condotto i ri questa città. Da prima 
il tiranno permetteva che gli si parlasse 
da chiunque voleva , credendo che per 
quella disavventura umiliato si fosse egli, 
e abbattuto. Ma poiché Pclopida facen- 
do animo andava a que’ Ferci atìlitli a 
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rammaricati , i quali si portavano a lui , 
e dicea loro, che in quel tempo più 
che inai era il tiranno per dover pagar 
tosto il fio; e poiché mandò pur dicen- 
do a lui stesso! Esser cosa strana , ed 

• / 

inconveniente , che egli tormentar facesse , 
e morire ogni dì cittadini infelici , che 
non gli recavano offesa veruna , e • che 
morir non facesse lui , che ben ei sapeva , 

come dalle mani sfuggito gli fosse * . v en- 

> 

dicato al maggior segno si sarebbe. Il ti- 
ranno meravigliandosi , e ammirando il 
coraggio, e rintrepidezza sua : Perche mai , 
disse , brama Pelopida di affrettarsi la 
morte ? Le quali parole essendogli riferir 
te ; Perche, mandogli a rispondere , abbi 
tu a morir piu presto , divenuto in odio 
a ’ Numi più ancora , che presentemente 
non sci. 

Finalmente fu Pelopida liberato dalle 
mani del tiranno per opera di Epami- 
nonda suo grande apaico. Avendo poi 
mosse di nuovo le armi contro Alessan- 
dro } questi andò ad incontrario ài tem-? 
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pio di Tetide , dove, venendo detto a 
Pelopida , che il tiranno sopravveniva 
con molta gente : M( glio , rispose egli 
poiché tanto maggiore sarà il numero t 
che noi lineeremo „ Plut. in Pelop. 

PERD1CGA y. uno de’ Generali d’Ales- 
sandro il Grande ebbe molta parte alle 
conquiste di questo Eroe , e dopo la sua 
morte avendo sposata Cleopatra sua so- 
rella , ei volle usurparsi il trono di Ma- 
cedonia ; ma il suo orgoglio , la sua 
asprezza e il poco suo talento inaspri- 
rono P animo de 5 suoi priruarj ufficiali. 
Essi lo uccisero in una sedizione in mez- 
zo alla sua armata,, ch’egli avea im- 
prudentemente condotta in un ramo del 
Nilo 1’ anno 334 aranti G. C- 

Avendo Alessandro divise , e consuma- 
te in elargizioni quasi tutte le sue regie 
sostanze : E a te stesso , o Re y gli disse,. 
Perdicca , che cosa riserbi ? e avendogli 
ei rii-puslo , che riserlmvasi lé speranze : 
Anche, noi dunque , soggiunse 1 altro , a- 
Plutarco voi. II. 9 
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parte -saremo di queste , poiché militiamo 
insieme ‘Con te. Plut. in Ales. 

PERICLE , Ateniese , uno de’più gran- 
di nomini , che 1’ antica Grecia abbia 
prodotti. Suo padre Santippo lo fece al- 
levare con tutta la cura immaginabile . 

O s * 

e tra gli altri suoi maestri ebbe Zenone 
cPEIea, ed Anassagora , e divenne grari 
Capitano , valente politico , ed eccellente 
oratore. S’ acquistò nel governo.- degli 
Ateniési una così grande, autorità , che 
parea un mouarea. Egli fece bandire 
colf Ostracismo Gimone suo antagonista; 
ma qualche tempo dopo lo fece richia- 
mare. Pericle comandò P armata degli 
Ateniesi nel Peloponneso. Riportò una 
celebre vittoria presso» di Nemea contro 
i Sicioni ; diede il guasto alP Acarnania 
per le preghiere di Aspasia famosa cor- 
tigiana ,* eh’ egli amava : qì avendo di- 
chiarata guerra a qne 5 di Samo , prese 
questa città dopo un assedio di 9 mesi. 
Durante questo assedio Anemone di da- 
zimene inventò V Ariete , la Test odine ? 
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ecl altre macchine da guerra. Egli in- 
dusse gli Ateniesi a continuare la guer- 
ra contro \ Lacedemoni ; ed essendo poi 
stato accusato per aver dato un tal con- 
siglio , venne privato delle sue carie he - y 
ma furono ben tosto costretti a dargliele 
di nuovo. Ei mori di pesce nel terzo an- 
no di questa guerra il 4 a 9 avanti G. C., 
dopo di aver unito il Pireo alla città di 
Atene con una lunga muraglia , e di 
avere innalzato nove trofei per .monu- 
menti delle sue vittorie. s 

Si racconta , che quantunque fosse un 
eccellente oratore , ciò non ostante .era 
cosi circospetto , e timoroso iutorno ai 
suoi ragionamenti , che ogni volta che 
montava in ringhiera , faceva preghi agli 
Gei : Perche non gli cadesse involontaria - 
. mente di bocca neppure ima parola , che 
non quadrasse al soggetto , del quale era 
per ragionare. 

Una volta lodandosi un bel giovinetto 
da Sofocle , il quale navigava insieme 
son Pei» eie stesso , e gii era compagno 
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nel governo dell* armata : O Sofocle , ai 
gli disse , conviene che un Capitano abbia, 
monde , e pu^e non solamente le mani , 
ma ben ancor le pupille. 

St**simbrotto ' racconta , cbe facendo 
egli eucoraio in ringhiera a quelli , cbe 
morti erano, a Sarno , disse : u Che era- 
no diventiti immortali al par degli Dei; 
perocché noi non veggiamo neppure que- 
sti Dei medesimi , ma non di meno da- 
gli onori , che loro si fanno , e da’ beni, 
che posseggono, ne conghietturiamo l im- 
mortalitk ; e questi onori , e questi beni, 
dati por sono a coloro, che morti sieno 
per la patria . u 

Gridando contro di luì i suoi nemici, 
dicendo come prodigarnente gittava i da- 
nari , e scialacquava le rendite della 
repubblica nei pubblici - edifizj , egli in 
una generale assemblea interrogò il po- 
polo , se gli sembrava, cbe egli fatte 
avesse veramente cosi grandi spese , a 
cui rispondendo il popolo , che le spese 
gli sembravano gi'andissime : Ebbene, sog- 
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giunse Pericle , siasi dunque speso non 
per vostro , ma per mio conto , ed io so- 
pra i Incori fatti porrò iscrizione parti- 
colare di me medesimo. Ciò essendosi det- 
to da Pericle , il popolo alzò la voce , 
e gli commise di prendere pure quel 
ch J ei voleva dal pubblico erario * e di 
spendere senza risparmio veruno. 

Una volta per raffrenare alcuni clic 
risolati erano di combattere , e che mal 
comportavano ciò che si faceva da’ ne- 
mici , egli diceva loro : Gli alberi , quan- 
do vengati tagliati e recisi , ben toHo si 
rimettono ; ma non così gli uomini , i quali , 
morti che sieno , non si possono già ' rim- 
piazzare così di leggieri . 

Un giorno mentre Pericle era già asceso 
sulla sua trireme , e stava per salpare , 
avvenne elio il sole ecciissò , e che in- 
gombrossi 1’ aria di tenebre , onde tutti 
sbigottiti restarono corno ad un gran 
portento. Quindi Perici® veggendo il pi- 
loto tutto intimorito , e perplesso , gli 
distese la propria sua clamide dinanzi 
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a crii ocelli , e avendoglieli coperti , lo 
interro pò 5 se gli pareva clie tal cc-sa 
fosse per se stessa terribile , o che di- 
* notasse un qualche terribile avvenimen- 
to , e dicendo il piloto , che no 1 Ed in 
che dunque , soggiunse Pericle , è mai 
differente quella cosa da questa ? se non 
se nelV esser piu grande della mia clami - 
de ciò , che ora produce questa oscurità. 

Giunto Pèricle agli estremi della sua 
vita sedevàhgli intorno i cittadini di mag- 
gior probità , e quegli amici che rimasti 
gli erano , e ragionando andavano della 
di lui virtù , e della possanza , che avu- 
ta egli aveva, e le imprese ne numera- 
vano , ied i trofei per la patria innalzati. 
Queste cose dicevano eglino parlando fra 
loro , come s* ei più non intendesse , e 
avesse già perduto ogni sentimento. Ma 
egli avea posto mente a quanto avean 
detto , e mandando allora fuori la voce, 
lor disse : » Che si maravigliava , che 
lodassero eglino , e rammemorassero que- 
ste sue cose , le quali doveansi ricono- 
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scere in parte dalla fortuna , e consegui- 
te pur s’ erano da molti altri Capitani , 
e che non facesser parola di ciò che eia 
suo bellissimo e grandissimo vanto par- 
ticolare : Conciossiache , seguì a dire , 
alcun Ateniese per cagion mia non si «• 
giammai cestito a bruno. Plut. in Peric.. 

PERSEO , filosofo . Questi era stati* 
eletto da Antigono per Comandante del- 
la rocca di Corinto. Vedendo un giorni»' 
che Arato se n’ era impadronito , si sot- 
trasse , e si ri fuggì fra i Cenerei . Rac- 
contasi , che costui intertenendosi in pro- 
gresso di tempo a disputare con altri , 
ad uno che diceva , parergli buon Capi- 
tano il solo uomo saggio : In fé degli 
Dei f gli rispose, fra i dogmi di Zenone 
questo una colta piaceva anche a me som- 
mamente : ma ora cangio parere , ammae- 
strato in ciò da quel giocane 'Sicionio . 
Plut. in Arat. 

PINDARO , Principe 1 ’ poeti Lirici , 
nacque in Tebe di Beozia 1’ anno 5oo 
avanti G. G. Egli apprese V arte di far . 
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de versi da Laso d’ Ermione , e da una 
Greca dottissima', chiamata Mirti. ■ La 
memoria di Pindaro fu vendicata dagli 
oltraggi de’ suoi concittadini, dalia gene- 
rosità di Alessandro il Grande , il quale, 
nella distruzione di Tebe -, ordinò , ohe 
fosse conservata la sua casa e la sua 
famiglia. Si crede che sia morto in tea- 
tro 1’ anno 4$6 avanti G. G. in età di 
64 anni. 

Questo poeta dice : Che dopo che il 
corpo è stato preda della morte , V ani- 
ma trionfa , e dimora sola qual immagi- 
ne vivente della eternità. 

Lo stesso poeta dice altrove : Nè il 
fuoco , nè le mura di bronzo possono im- 
pedire il destino. Egli dice ancora : v Che 
coloro, i quali hanno passata la loro vi- 
ta sul sentiero della santità , e della giu- 
stizia , portano sempre con loro stessi la 
dolce speranza, che rallegra il 1 or cuo- 
re, quella dolce speranza , che è il mi- 
glior sostegno della vecchiezza , e che 
governa soprattutto lo spirito sempre rno- 
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bile de 5 mortali. Infatti , ella è una ve- 
rità costante , che la felice veechiaja è 
una corona, di gloria^ e di confidenza, 
la quale non si trova , che sul sentiero 
della giustizia. 5 > Fiat» in Romul . in 
Marcel . 

PIRRO ^ Re d* Epiro.. I Molossi aven- 
do ucciso suo padre , . colla maggior par- 
te della sua famiglia, egli fu scampato 
dalla carnifi^ina essendo ancora bambi- 
no , e fu messo sotto lo tutela di Glau- 
cia Re dell 5 Illirio; , che lo fece allevare 
con cura , e lo restituì nel suo regno in 

età di la anni. Dopo di aver rivolte le 

\ 

sue forze contro i Macedoni, egli venne 
in soccorso de’ Tarantini , vinse il Con- 
solo Levino , tenne in bilancia la vitto- 

» 

ria nella battaglia d’ Ascoli; ma fu com- 
piutamente disfatto in quella di Bene- 
vento. Allora egli ritornò ne 5 suoi stati , 
ed approfittò delle dissensioni della Gre- 
cia per dilatare il suo regno, Finalmen- 
te dopo molte vicende peri rniserariien- 
te Y anno 2,72. avanti G. G. per un 
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colpo di tegola , die una donna di Ar- 
go gli- alando sulla téstaVaflme di salva- 
re un suo figlio. 

Pensando alcuni , che Pirro , essendo 
in Ambracia , esiliar ne dovesse un cer- 
to maldicente, e detrattore del di lui 
nome : Anzi se ne rimanga pure , diss’egli, 
e sparli di noi fra poca gente , piuttosto 
che andando attorno s fra gli uomini 
tutti. 

— Avendo alcuni giovani in mezzo ai 
vino dette della ingiurie contro di Ini , 
ed essendone stati convinti } gl’ ìuter- 
rogò se veramente dette avessero tai co- 
se , e risposto avendogli uno di loro: 51, 

o Re , le ahhiam dette , e dette ne avrcm - 

« 

mo anche di piti , se più p ino avessimo 
avuto , egli ridendo li licenziò. 

Si dice , che questo Principe la prima 
volta che vide da una eminenza 1’ ar- 
mata de’ Romani marciare con bella or- 
dinanza , disse al più vicino di quegli 
amici che erano con lui : Quest ’ ordi- 

nanza de’ hai bari ? # tyjegaolc , non- ha 
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punto del barbaro ; ma vedremo come sì 
porteranno co’ fatti. 

Narrasi , che venendo interrogato da 
uno de’ suoi figlinoli ancora fanciulla , a 
quale di essi lascerebbe il regno : A quel 
di voi , gli rispose , elio piu acuta abbia 
la spada. Questa risposta , come osserva 
Plutaroo , è pur terribile , e non diffe- 
risce gran punto da quella tragicà ese- 
crazione , cojla quale si prega , che i 
fratelli facciano le loro parti col ferro 
acuto; tanto la brama di possedere è be- 
stiale -, e lontana da ogni sociabilità ! 

Dopo aver guadagnata la battaglia con- 
tro Pantauco , ritornandosi Pirro a casa, 
e veggendosi cosi chiaro , e ornato di 
gloria , se ne rallegrava pieno di nobili 
sentimenti , e grandiosi , e dar senten- 
dosi dagli Epiroti il soprannome di Aqui- 
la : Per voi , diceva , io tale mi sono : 
imperciocché come non dovrò io levare al- 
to il z>olto coir armi vostre , che mi ser * 
von d' ale ? 

Dopo uju 1 altra battaglia da lui guada- 


I 
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gnata in Italia sopra i Romani , congra- 
tulandosi taluno sero lu; della riportata 
•vittoria , ei gli rispose : Se in tal guisa 
vinciamo ancora in un* altra battaglia i 
Romani , noi siamo interamente spacciati. 
Infatti egli avea perduti in questa bat- 
taglia una gran parte di que’ soldati , coi 
quali era venuto in Italia , e quasi tutti 
gli amici , e capitani suoi. 

Si racconta, che mentre faceva vela 
'dalla Sicilia , volgendo lo sguardo a 
quell’ isola , dicesse ai circostanti : Oh 
qual palestra noi lasciamo , o amici , ai 
Cartaginesi , ed ai Romani ! E non mól- 
to dopo così appunto avvenne , come si 
era egli immaginato. 

Essendo entrato nelle terre di Sparta , 
sì diode a saccheggiarle, ed a depredar- 
le 5 onde richiamandosi gli ambasciador?, 
perchè , senza averla prima dmunziata , 
poi tasse loro la guerra : Eh ! sappiam 
ben noi 5 rispose egli, o Spartani , che 
neppur voi r quando per far siete alcuna 
•o sa t non la dite già prima agli altri. 
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Ed uno allora di quei , , che erano ivi 
presenti , il quale nome avea Mandrici~ 
da , gli disse in lingua Laconica : Se tu 
sei un Dìo , noi non riporteremo da te 
verun male ; poiché non ti abbiam punto 
oltraggiato : ma se un uomo sei sa ravvi 
pur alcun altro , c he varrà più di te. 
Plut. in Pir. 

PISISTRATO , Generale degli Ate- 
niesi , pervenne a rendersene il tiranno. 
L’ astuzia , il coraggio , i vantaggi di una 
eloquenza soave, e di una cortese popo- 
larità, lo fecero trionfare de’ suoi nemici 
nello scopo, di sedurre il popolo per 
metterlo in servitù. Cacciato due volte 
d’ Atene , vi rientrò coll’ armi alla ma- 
no , ed assodò la sua autorità colla stra- 
ge de’ suoi nemici ; ma fece poi obbliare 
le sue crudeltà coll’ u*are in appresso 
moderazione. Ei morì 1* anno 5a8 avanti 
G. C. , dopo aver regnato 33 anni co- 
me padre piuttosto che come usurpatore. 

Soloue diceva spesso tanto a lui , che 
agli altri 1 5) Che se fosse possibile levar 
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dal di lui animo V ambizione di prirneg- 
giare , e risanarlo dalla brama di farsi 
assoluto sovrano , altr’ uomo non sareb- 
bevi più dalla natura disposto alla virtù^ 
nè altro cittadino migliore di lui». 

Quando Pisistrato poi , ferito essen- 
dosi di sua propria mano , giunse nella 
piazza , portatovi sopra di un cocchio , 
e oomtnoveva e incitava la plebe con 
dire , che in grazia della repubblica era 
stato insidiato , e così mal concio dai 
suoi nemici , onde molti il compassiona- 
vano , e per dispiacere , e per isdegno 
inuoveano grande schiamazzo , fattosi 
avanti Solone , e messoglisi a Iato gli 
disse : Tu non imiti già bene , o figliuolo 
d’ Tpp ocrate , V Omerico Ulisse ; imper- 
ciocché tu fai ciò per sedurre i tuoi cit- 
tadini , quando quegli , straziando pur 
se modesimo , il fece per ingannare i ne- 
mici suoi. 

t 

Non avendo poi questo detto fatto ces- 
sare il tumulto fra la plebe tutta pron- 
ta a prender 1’ armi in favor di Piastra? 
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tu così insanguinato , si unì il consiglio. 
Proponendosi tosto da Aristone di .ssegna- 
re a Pisistrato cmquanta mazzieri, che gli 
guardasser la vita , si levò Solone , e 
si oppose con tutta 1* energia , dicendo : 
Voi non badate che alle parole dolci , e 
lusinghiere di quest’ uomo , che vi se- 
duce. Ciascuno di voi ha per i suoi prc 
pii affari tutta la finezza della volpe , 
ma riuniti in assemblea , voi mostrate di 
non aver corvello , e di essere affatto pri- 
vi di senno. Ma veggendo che tutti i 
poveri tumultuavano , e a favorir pren- 
devano Pisistrato , e che i ricchi sbigot- 
titi se ne fuggivano , egli allora si ritirò 
.con dire: « Sè essere ben più avveduto 
di quegli, e più forte esser di questi j 
più avveduto di quelli , perchè non s’ao- 
corgevano di ciò che facevasi ; più forte 
dì questi , perchè ben se n’ accorgevano, 
ma non avean coraggio di opporsi alla 
tirannia Plut. in Solon. 

PISISTR ATIDA , Lacedemonio. Es- 
sendo andato con diversi altri come amba- 
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sciatore a 5 Prefetti del Re Persiano 9 e 
dimandando costoro , se eglino venivano 
come privati , , o per ordine pubblico: 
Per ordine pubblico , risposegìi, se avverrà 
che voi ne concediate quanto vi ricerchiar * 
mo ; altrimenti come priiati. '-FI tot» in 
Lieurg. 

PITTEO. Esiodo gli fa dire questa 
sentenza : Tieni sempre pronta quella mer~ 
cede y che hai promessa al * tuo amico . 

Plut. in Tes. 

PLATONE 9 celebrò filosofo Greco f 
ed uno de’ più begl’ ingegni clie aleno 
apparai nel mondo , nacque in Atene 
verso il 4 a 9 avanti G. G. Egli fu il Ga- 
po della Setta degli Accademici , e si 
distinse pel suo buon gusto -nelle belle 
arti , e soprattutto pel suo amore alla 
filosofia. Ebbe per maestri Oratila, So- 
crate , Euclide Megarese , Teodosio ' il 
Matematico , e finalmente Filolao, ed 
Enrico dotti pitagorici. Il desiderio d ? i— 
istruirsi lo fece viaggiare per tutta la 
Grecia^ in Egitto; ed ixi Italia. Ei si portò' 
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tre volte in Sicilia , la prima volta per 
i scoprire la cagione del fuoco del monte 
Etna ; e le altre due per procurare di re- 
golar la corte di Dionigi il tiranno, e di 
riconciliarlo con Dione. Ritornato in Ate- 
ne fondò la sua scuola nel luogo detto 
Accademia , donde i suoi discepoli fu- 
ron poi chiamati Accademici r e la sua 
dottrina Accademica. Egli morì verso il 
348 avanti G. C. in età di 8 i anni. 

Parlando del governo egli dice : Le 
città , e gii uomini non saranno liberati 
dai loro mali , se non allorquando j per 
una divina combinazione , il supremo po- 
tere , e la filosofìa incontrandosi in uno 
stesso soggetto , renderanno la virtù vitto- 
riosa del vizio . 

Una delle massime di Platone è la 
seguente : Quelli , che vogliono essere ve- 
ramente ricchi , non devono cercare già 
d? ingrandire le loro sostanze ; ma bensì 
di diminuire la lor cupidigia: trovandosi 
mai sempre in povertà , ed in angustie. 
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colui , che non mette fieno al desiderio 
di avere. 

Un giorno che Platone stava per ab- 
bandonare la Sicilia , Dionigi tiranno di 
Siracusa gli disse : Per certo , o Platone , 
molte e gravi accuse tu ci darai presso 
quelli , che teco filosofeggiano j ed egli 
sorridendo gli rispose : Non fia mai , che 
abbiasi nelV Accademia tale scarsezza di 
altri ragionamenti , che vi si faccia men- 
zione di te. - ' 

Avendolo pregato i Cirenei , che vo- 
lesse ei scriver leggi per loro , e dare 
al popolo una qualche maniera di go- 
verno moderata e prudente , egli rispo- 
se : » Esser di troppo malagevole il pre- 
scriver leggi ai Cirenei * che in tant’au- 
ge di fortuna si stavano. Conciossiachè 
più. contumace , e più intrattabil oosa 
non havvi dell’ uomo , che sia in pro- 
sperità ; nè v* ha per coutrario chi più 
facsilmente governar si lasci delP uomo , 
che sia dulia fortuna in ristrettezze te- 
wuto. » Plut. in Dion. e in Lueul. 
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PLISTONATTE , Figliuolo di Pau- 
satila. Ad un oratore Ateniese, ohe chia- 
mava ineruditi i Lacedemoni : Tu parli 
bene, risposegli ; imperciocché fra * Greci 9 
noi soli non abbiamo appresa alcuna cosa 
cattiva da voi. Plut. in Licurg. 

PLUTARCO nacque F anno 5o avanti 
G. C. da una delle principali , e più 
oneste famiglie di Cheronea in Beozia. 
Egli fu discepolo di Ammonio , e si di- 
stinse co' suoi talenti fino dai primi an- 
ni. Dopo aver apprese in Grecia , ed in 
Egitto quelle cognizioni , che formano 
il Saggio, si portò a Roma , ove insognò 
la filosofia. Onorato dell’amicizia dì Tra- 
mano , fu insignito della dignità Procon- 
solare. Dopo la morte di questo Impe- 
ratore si ritirò nella sua patria , ove go- 
dendo la venerazione de’ suoi concitta- 
dini , terminò la sua carriera nelle dol- 
cezze di una vita felice, e tranquilla. 

Questo celebre Autore volendo mostra- 
re il grande amore } che aveva per la 
sua patria . In quanto a me , egli dice , 
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che nato sono in una città assai piccola , 
per impedire che diventi ancor piti picco- 
la , amo di restarvi . 

5? Mì ricordo , dice Plutarco , eh’ es- 
sendo ancor molto giovane , fili mandato 
in ambasciata al Proconsolo con un al- 
tro cittadino dì Cheroned. Il mio com- 
pagno essendo restato indietro , non so 
perché , terminai solo il viaggio , e feci 
quello che esigeva la mia commissione . 

Al mio ritorno , mentre mi disponevo a 
render conto al Pubblico , ed a fare la 
relazione di quanto era nel mio impiego 
accaduto , prendendomi mio padre in 
disparte, mi disse; jj Figlio , nella rela- 
zione , che sei per fare , guardati bene 
dal dire : sono andato , ho parlato , ho \ 

fatto , ma dì sempre : siamo andati , ab- 
biamo parlato , abbiamo fatto , associan- 
do il tuo compagno a tutte le tue azioni, 
acciocchii la tua patria debba la metà del 
*itcce*so a quello , eh’ ella ha onorato della 
metà dell' incarico , e tu allontani l’invi- 
dia , che sempre segue la gloria d’ esser 
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-riuscito . Questa cosa è .. molto opposta 
alla vanità di coloro, che lungi dall’ as- 
sociare i loro cfompagni assenti ai suc- 
cessi y che hanno avuti , non s’ affatica- 
jio che a rapire ai compagni presenti la ' 
loro parte di gloria ne’ successi , ai quali , 
hanno contribuito altrettanto , o più di 
loro medesimi . - 

I>a ciò che si è delto , e da quello 
che verremo esponendo si potrà facil- 
mente rilevare quanto Plutarco fosse buon 
figliuolo , buon fratello , buon, padre , 
buon padrone , e buon cittadino. u Mi 
ricordo , ei dice , che essendo in Roma, 
un giorno in’ incaricai di riconciliare tra . 
loro due fratelli , eli’ erano molto in di- 
scordia tra essi. Uno di loro pareva mol- 
to dedito. alla filosofia ; ma fece ben ve- 
dere che falsamente portava il titolo di 
fil osofo , ed il nome di fratello $ poiché 
quando volli rappresentargli , che dove- 
va diportarsi da filosofo con il fratei suo, 
c con un fratello , che era assai sem- 
plice ed ignorante , rispose bruscamente: 
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Avete detto bene : niente di meno pres- 
so di tne 1’ essere usciti da un medesimo 
ventre non si dee stimare , nè aver più 
che tanto in considerazione alcuna. Dun- 
que a giudizio vostro, di ss' io , Tesser 
nati d’ un padre istesso è cosa che non 
vai nulla ? Veramente ogn’ altro die voi, 
benché abbia diversa opinione, dice non- 
dimeno , e sostiene, cbe il primo e prin- 
cipale onore dopo gl 5 Iddii è stato dalla 
natura , e dalla legge conservatrice della 
natura , consegnato ai padri : uè gli uo- 
mini possono operar cos’ alcuna più gra- 
ta agli Dii , che quando a coloro , dai 
quali sono stati generati e nudriti , ren- 
dono la ricompensa de’ benefizj vecchi 
e nuovi , che hanno da loro in prestito ri- 
cevuti ; nè all’ incontro ritrovarsi alcun 
segno maggiore d’ empietà / che lo sprez- 
zare i padri ed offenderli. Per la qual cosa 
il far dispiacere altrui è stato vietato ; 
ma a nostro padre, ed a nostra madre, 
ci è espressamente ordinato , non dico 
di non commetter® , cos’ alcuna , che all 
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essi dispiaccia , e gli affligga , ma di far 
loro in ogni occasione tutto il bene che 
dipende da noi , e si riguarda come un 
insigne empietà , e come un’ atroce in- 
giustizia il mancare a questo dovere ??. 

Egli dice altrove ; » Io trovo , che il 
servirsi do’ suoi schiavi come di bestie 
da soma , e dopo d’ essersene servito 9 
scacciarli nella loro veochiaja , si è un 
indizio di cattivo naturale , e di spirito 
basso e sordido, che crede che l’ uomo 
non abbia che fare con l’uomo, se non 
per i proprj bisogni , e per solo suo uti- 
le. Noi vediamo però , che la bontà ha 
più estensione della giustizia j poiché sia- 
mo nati per osservare la legge , e Tequi- 
la cogli uomini: ma la bontà, e la ri-/ 
conoscenza spessissi me volte 1’ estendia- 
mo sino agli animali , poiché procedono 
da una ricca sorgente di dolcezze e di 
rjmanità , che naturalmente è nell’ uomo. 
Infatti F alimentare i cavalli dopo che 
sono spossati dalla fatica, ed i cani , 
non dico finché sono giovani 9 e posson» 
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pVciole coso ad Oliere dolci , ed umani». 
Dacier vita di Fiutar . / 

POMPEDIO Silone , Italiano. Mentre 
Catone Utioense era ancora fanciullo , 
pii alleati dei Romani si maneggiavano 
in Roma per entrare aneli' essi a parte 
della repubblica , e Pon.pedio uomo di 
guerra , e di sommo credito alloggiò 
molti giorni presso Druse a tale oggetto. In 
questi giorni stretta avendo egli amicizia 
co’ fanciulli : Su via , disse loro una vol- 
ta pregate per noi vostro zio , acciocché 
ei voglia cooperare in farci ottenere in- 
gerenza nella repubblica. Copione sorri- 
dendo accennò di acconsentire 5 ma non 
rispondendo nulla Catone , e guardando 
intentamente, e*con occhio torvo quegli 
ospiti , Pompedio allora : E tu , disse , 
o giovinetto , che dici ? JSfon sei disposto 
ad esserci fautore appo U zio , come tuo 
fratèllo? Tacendo tuttavia Catone, e 
mostrando al silenzio , e all’ aspetto di 
riprovare tal preghiera, Pompedio, le- 
vatolo ad «ma finestra in atto di lasciar- 
. Plutarco voi. TI. I© 
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Io cadere , Ricévagli , die acconsentisse* 
o giù V avrebbe gittate : e ciò minac- 
ciavagli con voce aspra, e nel tempo 
stesso teneva] pendente fuori della fine- 
stra medesima , dandogli spessi crolli. 
Avendo Catone ciò tollerato per ben 
lungo spazio senza sbigottirsi , riè inti- 
morirsi nulla, Pompedio il pose giù, e 
disse piano verso gli amici : Oh qual 
'buona ventura sarà questo fanciullo al- 

V Italia , ! Se in età fosse virile * ■ io mi- 
credo , che noi non otterremmo dal popolo 
neppure un voto solo . Plut in Cat. Utic. 

POMPEO il Grande nacque in Roma 

Y anno 106 avanti G. C. Suo padre, 
che era un eccellente Capitano t gl’ inse- 
gnò Parte militare, e di s 3 anni ei fe- 
ce leva a sue spese di tre legioni , che 
condusse a Siila. Tre anni dopo egli ri- 
prese la Sicilia, e Y Africa sopra i Pro- 
scritti , e meritò gli onori del trionfo» 
Dopo la morte di Siila , obbligò Lepido 
ad uscire da Roma t e portò la guerra 
nella Spagna contro Sertorio. Questa 
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guerra essendosi felicemente terminata , 
Pompeo conseguì nuovamente il trionfo, 
e non essendo ancora che semplice Ca-' 
valiere Romano fu eletto Console qual- 
che giorno dopo. Egli ristabilì, durante 
il suo Consolato , la potenza de’ Tribuni; 
estenuino i Corsari ; riportò grandi van- 
taggi contro Tigrane , e Mitridate } pe- 
netrò vittorioso nella Media , nell’ Aiba-r 
nia , e nell’ Iberia ; sottomise i Colobi 
gli Achei , e gli Ebrei , e ritornò in Ita- 
lia con maggior potenza , e grandezza 
di quella , che nè i Romani , nè egli 
stesso avrebbe osato di sperare. Avendo 
licenziate le sue truppe , entrò in Roma 
qual uomo privato , e da semplice cit- 
tadino ; onde fu ricevuto con estremo 
giubilo 61 anni avanti G. C. Pompeo 
trionfò tre giorni continui con una ma- 
gnificenza straordinaria , e pose nel te- 
soro pubblico sì grandi somme , che nou 
furono giammai poste per le vittorie di 
alcun altro Generale. Ma le sue glorie e 
le sue felicità sembravano essere oscu- 
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rate da quelle di Cesare , e questi noti 

volendo riconoscere alcun altro superio- 
re , nè quegli alcun eguale , incominciò 
r uno a divenir geloso dell’ altro, Giulia 
figliuola di Cesare , che Pompeo . avea 
Sposata , e Grasso , loro amico comune , 
li tennero per qualche tempo uniti , e 
concordi ; ma dopo la morte di questi , 
Pompeo essendosi fatto dare il governo 
della Spagna , e volendo che Cesare la- 
sciasse il comando dell' armi nelle Gal- 
lie , e che Venisse in Roma qual sem- 
plice particolare a chiedere, il Consolato, 
Cesare non volle ubbidire : onde si di- 
chiarò la guerra. Pompeo uscì di Roma 
coi Consoli , ed il Senato , e passò nel- 
1’ Epiro ; ma Cesare dopo d' aver vinti 
i Luogotenenti del suo rivale- nella Spa- 
gna , gli andò incontro , e lo sconfisse 
nella celebre battaglia di Farsa glia 4^ 
anni avanti G. C. Dopo quet-ta sconfitta 
così fatale alla libertà de’Romani, Pom- 
peo si salvò in Egitto , ove il Re To- 
lomeo lo fece vilmente assassinare, lu 
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questa maniera p^rì un sì grami* uomo , 
d’ anni 56 , dopo d’ essere stato tre volte 
Console, dopo d’ aver trionfato dell’Afri- 
ca , dell* Asia , e dell’ Europa j e dopo 
di essere pervenuto pochi anni avanti 
al più alto grado di gloria , e di gran- 
dezza. 

Volendo Siila mandarlo nella Gallia » 
tenuta allor da Metello , il qual pareva, 
che non facesse nulla , che degno fosse 
degli allestimenti , e delle forze che qui 
vi avea , egli disse; Non essere onesta » 
cosa il levare il comando ad uno maggio- 
re di età , e di estimazione ; ma che ben- 
pronto sarebbe per altro di andargli a 
prestar ajuto , e di guerreggiare insieme 
con lui , quando Metello ciò coluto aces- 
se , e glielo acesse comandato. 

Ricusando i Mamertini , che abitava- 
no nella città di Messina , di assogget- 
tarsi al tribunale , ed alla giurisdizion 
sua , come esentati da ciò per* un* auti- 
sta legge de 5 Romani ; Non cesserete , disatf 

I# * 
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egli , di allegar leggi a noi che cingia- 
mo spada ? 

Opponendosi un giorno Siila a Pom- 
peo , questi gii rispose : Che molti pia 

sono quelli , che adorano il sole quando 
nasce , di quei , che lo adorino quando 
tramonta. Dir volendo , die la possanza 
sua si faceva allora maggiore , e che si 
diminuiva , e illanguidiva quella di Siila. 

Avendolo una volta interrogato il più. 
vecchio de’ Censori in questa maniera : 
lo ti domando , o Pompeo Magno , se 
militato hai tutte quelle colte , che sono 
dalla legge ordinate ? Pompeo ad alta 
voce : Tutte , rispose , e tutte sotto il Ge- 
neralato di me medesimo. 

Essendo stato conferito a Pompeo il 
comando di quasi tutto ciò, che soggio- 
gato avea Siila , 6Ì andavano congratu- 
lando seco lui quegli amici , che trova- 
vansi presenti $ ma egli aggrottando le 
ciglia , o battendosi la coscia , come se 
grave, e disgustoso gli fosse già il co- 
mandare ^ si racconta che dicesse : Oimel 
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che infiniti Combattimenti ! quanto meglio 
sarebbe V esser uno degli uomini volgari 
ed oscuri , se non son ir* per cessar giam- 
mai dalle militari fatiche , nè potrò mui 
condurre mia cita alla campagna in com- 
pagnia di mia consorte , e de' miei figli , 
liberandomi ima colta così dall ’ invidia ! 

Siccome Lucullo , rinunziato avendo a 
tutte le faccende , vivevasi in quiete a 
cagione della sna età non più. tempesti- 
va per ingerirsi nella repubblica , Pom- 
peo gli disse : Essere per un vecchio piu 
intempestiva cosa il darti alle delizie , ed 
al lusso , che il governare gli affari del- 
la città. 

In un discorso eli* ei fece al popolo , 
disse : » Che ogni carica da lui conse- 
guita , ottenuta aveala prima di quello, 
che aspettato si era , e che più presto , 
che gli altri non si aspettavano, deposta 
pure 1’ avea ». 

Avendogli Catone rammemorato quan- 
to fin da principio detto avea intorno a * 
Cesare , egli rispose : Che le cose dette 
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da Catone erano staf e pili da indovino , 
e quelle da lui fatte , erano state piìt 
da amico. 

Nello stesso tempo Catone propose di 
elegger Goitiandante Pompeo con una to- 
tale indipendenza , dicendo : Che quelle 
persone y che hanno fatto mali grandis- 
simi , sono le più opportune ad arrecarvi 
anche i ribiedf. Pi ut. in Pomp. 

POMPEO ( Sesto ) , figlio del prece- 
dente. Dopo la morte di suo padre ei 
teneva la Sicilia , e saccheggiava l’Ita- 
lia ; e con molte navi da predatori , sot- 
to il governo di Mena corsaro , e di 
Menecrate, occupava il mare in manie- 
ri , che non vi si poteva navigare. Es- 
sendosi però questi mostrato umano , e 
benigno verso di Antonio, avendone ac- 
colto la madre, quando insieme con Ful- 
via se ne fuggìa dall’ Italia , parve bene 
ad Antonio e a Cesare di riconciliarsi 
con lui , e ad un congresso . vennero al 
promontorio di Miseno , Pompeo colla 
sua flotta j e Antonio e Cesare coi loro 
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pedoni schierati in vicinanza al mare. 
Poiché convenuti si fWono , che Pom- 
peo , tenendosi la Sardegna , e la Sici- 
lia , dovesse purgare il mare de 5 latroci- 
ni , e mandare in Roma una certa de- 
terminata quantità di frumento , s’ invi- 
tarono a cena vicendevolmente. Traendo 
quiudi le sorti , toccò prima a Pompeo 
il convitare gli altri. Interrogandolo però 
Antonio , dove fossero per cenare , egli : 
Là , disse, ( additando Ja sua nave Ca- 
pitana , la quale sei ordini avea di re- 
mi ) , perocché non si e lasciata a Pom- 
peo altra puterna abitazione , che quella. 
E ciò disse per voler mordere Antonio , 
il quale poisedea la casa stata già del 
padre suo. Avendo adunque egli assicu- 
rata la nave su F ancore , e formato un 
certo ponte ad essa dal promontorio , vi 
accolse quei due personaggi con animo 
tutto volonteroso. ISel piu bello del con- 
vitto , e quando più che mai detti ve- 
rnano dei motteggi sopra di Antonio , e 
4i Cleopatra , Mena il pirata , accostatosi. 
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a Pompeo, acciocché gli altri non udis- 
sero : Vuoi , disse fe rli > che io recida om 
V ancore delia nave, e così ti faccia Si- 
gnore non pur di Sicilia , e di Sardegna , 
ma di tutto il dominio Romano ? Ciò sen- 
tito avendo Pompeo , e raccolto essen- 
dosi per breve tempo in sè stesso : E 
conveniva , o Mena , risposegli , che tu 
il facessi senza dirmelo prima. Ora con- 
tentiamoci dello stato nostro presente ; 
perocché non è mio costume lo spergiura- 
re. Plut. in Anton. 

POMPONIO , Officiale Romano assai 
distinto. Essendo questi stato ferito in 
una zuffa , fu preso, e così mal concio 
com’ era venne condotto a Mitridate. In- 
terrogandolo però il Re , se, come sal- 
vato lo avesse , foss’ ei per essergli ami- 
co : *Sì , rispose Pomponio , quando pace 
facci tu co’ Romani ; altrimenti io ti sa- 
rò mai sempre nemico. 

• POPEDIO Sii one , Generale de’ Marsi, 
presso i quali godeva di un’autorità, e 
di una possanza grandissima. Raccontasi, 
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»;he un giorno costui avendo detto a Ma- 
rio : Se tu sei quel gran capitano , che 
tu ti reputi , giù discendi a combattere 
• ei gli rispose • E tu pur dunque , se quel 
gran capitano , che ti reputi , o Popedio,, 
tu sei , costringimi a dover combattere a 
mio dispetto. Plut in Mar. 

PORCIA , Figlinola di Gitone , sposà 
Bruto in seconde nozze. Era dedita alla 
filosofia , affezionatissima al marito , ed 
era piena di prudenza , e di spinto. Co- 
noscendo die Bruto le teneva nascosto 
qualche grandissimo secreto , non si ac- 
cinse ella già ad interrogarlo, se prima 
n<>n ebbe fatta sopra sè stessa una tal 
prova. Tolto un coltellino , * mandate 
fuor della stanza tutte le sue donzelle , 
si fece un profondo taglio in una coscia, 
cosicché ne usci quantità grande di san- 
gue , e poco dopo assalita fa da dolori 
assai gagliardi , e da febbre. Essendo 
perciò Bruto in angustia , e pien d’ affli- 
zione , ella’, nel colmo del suo dolore, 
partagli in questa maniera : lo , o Bruto, 
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che figlinola son di Catone } ti son lunu- 
la in casa non già per dover essere a 
parfp del tuo letto , e della tavola soda- 
mente , colpe le cmcuhine , ma per esserti 
compagna nei beili , e nei tr avagli altresì. 
Ora. per ciò che spetta ■ a te non vi ha. 
nulla , onde io possa dolermi pùnto del 
nostro maritaggio , ma per ciò che spetta 
a me , qual dimostrazione dell * animo mio , 
o qual beneficio ne potrai aver tu , se non 
sarò io teco a parte in tollerare una qual- 
che segreta passione , ed una cura x , ve la 
quale d’uopo sia aver fedeltà ? So benis- 
simo , clip la natura delle donne sembra 
debile , e inai atta a portare il secreto , 
ma. la buona educazione , o Bruto , e il 
praticare con persone dabbene , hanno pur 
qualche forza sopra i costumi , ed io • ho 
la sorte di essere figliuola, di Catone , e 
moglie di Bruto , su le quali cose per al- 
tro io per lo addietro meno fidata mi so- 
no : ma ora conosco , che io stessa invin- 
cibile sono ben ancor nel dolore. Goin’eb'- 
be gìò detto , gli mostrò la ferita , nar- 
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randogìr la prova , che fatta ella avea. 
Restato egli sbalordito , e alzate le ma- 
ni al cielo , pregò gli Dei , che gli con- 
cedessero di poter mostrai si marito de- 
gno di Porcia , coll’ eseguir felicemente 
la meditata impresa di liberar la patria 
dal tiranno. Fiat, in Brut. 

PORO , Re di una parte dell’ Indie , 
essendo stato vinto da Alessandro 3a8 
anni avanti G. C. , fu condotto innanzi 
questo Principe , il quale gli dimandò in 
qual maniera volea esser trattato : Da 
Re , rispose egli ; ma Alessandro sog- 
giunse, non cerchi nuli' altro ? No, ri- 
prese Poro , tutto si comprende in que~ 
sta parola. Plut. in Ales. 

PROTEA , Macedone. Questo Protea> 
che era uno di quelli , che motteggiar 
sanno con garbo , e che divertìscono le 
persone a tavola , avea irritato Alessan- 
dro. Intercedendo però gli amici per es- 
so , e piangendo pur ei medesimo, Ales- 
sandro gli disse , che si pacificava con 
esso lui , e qnegii : Adunque , risposegli s 
Fiutar co tom, IX, u 
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o Re , dammene prima di tutto un qual - 
che pegno sicuro , e il Re comandò > 'die 
dati gli funsero cinque talenti. Plut. in 
Ales. 

Q 

QUINTO Aurelio , cittadino «Romano. 
Era questi un uomo , che non s' ingeri- 
ta punto in alcuna faccenda , e che non 
si c redea partecipe delle pubbliche ca- 
lamità , te non in quanto sentia compas- 
sione delle «venture degli altri. Essen- 
dosi portato una volta in piazza , stava 
ivi leggendo la serie de’ proscritti da Sii- 
la, e trovato avendovi il proprio nome: 
Oh me mirerò ! disse : egli è il poder mio in 
libano , che mi perseguita. E quiudi , po- 
co inoltratosi per la strada , fu trucidato 
da uno , che l* inseguiva. Plut. in Sii , 

QUINTO Ligarjo , altro cittadino Ro- 
TUrtiio.* Egli era stato uno degli amici di 
Pomp'-o * e però stato era accusato, ma 
Ghiaie avealo iwsoito. Costui uon «eiw 
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tendo punto gratitudine per una tale as- 
soluzione, ma pieno essendo di risenti- 
mento , e di sdegno contro il sovrano 
dominio , per cui area corso pericolo , 
era tuttavia nemico di Cesare stesso , e 
r ondulo crasi intrinseco e famigliare di 
Bruto quanto altri mai. Un giorno, che 
questi era infermo, andollo Bruto a ri- 
trovare , ed entratogli nella stanza : O 
Ligario , disse, in quale occasione ti sei 
tu ammalato ! E quegli levatosi t< sto sul 
gomito , e presagli la destra : Ma se tu, 
risposegli , o Bruto , mediti qualche im- 
presa degna di le , io son già sano. Pi ut, 
in Brut. 

\ 

i 

R 

REMO. Questo Principe essendo an- 
cor giovane , e venendo interrogato dal 
Re Numitore gli rispose : Tu mi sembri 
più degno cC esser Re , che tuo fratello 
Amulio ; mentre tu ascolti , e disamini 
avanti di punire , e quegli rilascia al 


Digitized by Google 



i$4 

supplicio le persone tioti ancora disami- 
nate. Plut. in Iloinol. 

REGGIO, città, .d* Italia.* I Cartagi- 
nesi essendosi lasciati ingannare un gior- 
np in un’ assemblea ili Reggiani , e com- 
portar mal sapendo di essere stati così 
ingannati , questi ebbero motivo di pren- 
dersi giuoco di loro coi motteggiarli , 
dicendo: Che si facevano le meraviglie , 
come essendo essi Cartaginesi , non aces - 
ser piacere delle operazioni fatte per via 
di fiode. Erano i Cartaginesi le persone 
più astute di tutte, a segno tale che la 
loro mala fede era passata in proverbio. 
riut. in dimoi • 

ROMANI. Uu Romano avendo ripu- 
. diala sua moglie , fu interrogato da al- 
cuni suoi amici in questa maniera come 
per ammonirlo . Tua moglie non è mo- 
desta? non è apparisceìite ? non e fecon- 
da ? ed egli steudendo la scarpa, rispo- 
se : Non è ejuesta pure ben fatta ? non 
è Leila , e nuora? ma nondimeno alcun di 
voi non saprebbe in qual parte mi offenda, 
essa il piede . Plut. in Paul. Emil. 
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SCOPA ^ Tessalo. Chiedendogli un 
suo amico certa cosa , della quale egli 
non faeea già niolE uso e però di- 
cendogli , eh’ ei non gli chiedea nulla 
di necessario , nè d' utile : Eppure , gli 
rispose , io tenuto sono felice , e ricco 
per queste cose superflue , ed inutili. Plut. 
in Cat. Mag. 

SELEUCO, detto Nicatore , cioè vit- 
torioso , era figliuolo d* Antioco , e di- 
venne uno de’ principali Generali di Ales- 
sandro il Grande, -dopo la di cui morte 
egli si stabilì in Babilonia ; ma caccia- 
tone da Antigono , si ritirò in Egitto 
presso di Tolomeo. In appresso avendo 
girata tutta la Persia , e ricevuto un rin- 
forzo da Sandroeoto , Re de Gangaridi, 
fece lega con Tolomeo , Cassandre , e 
Lisimaco contro Antigono , Re deb 7 Asia 
minore , che fu yinto , ed uccìso nella 
battaglia d’ Ipso. Seleuoo divise ccf vin- 
citori le provinole , che furono il frutta 
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della lor vittoria , ed incorni or iò il Re* 
gno di Siria , che dal suo nome fu chia- 
mato il regno de’Seleucidi. Qualche tem- 
po dopo fece la guerra con Demetrio » 
« ricevè sotto la sua protezione 1 ’ eunu- 
co Filetere. E"li ueci&e in una batta olia 

O O 

Lisimaco , ohe inseguiva questo eunuco. 
Dopo questa vittoria volle conquistare la 
Tracia , e la Macedonia ; ma fu assas- 
sinato nella città d’ Argo da Tolomeo 
Gerauno 1’ anno 2,80 avanti G. G. in età 
di r8 anni , dopo d’ averne regnati 32 , 
e dopo d' acer fatto fabbricare sedici cit- 
tà per rendere immortale la sua memo- 
ria , e quella de’ suoi favoriti. 

• Essendo Demetrio stato vinto da Se- 
hmco , e disperando di potersi sottrarre 
alla sua vigilanza , sguainata impetuosa- 
mente la spada , voleva uccider sè stes- 
so , per non cader vivo ne ile mani dei 
nemici ; ma avendoglielo impedito i «noi 
amici , lo confortarono , e lo persuasero 
invece di arrendersi. Egli allora mandò 
a Selenco , rimettendo ogni sua cosa 
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belle di lui mani. Ciò udito avendo Se- 
1 etico » provò una grandissima gioja , e 
disse : Non è punto la buona fortuna di 
.Ùemetrio , che lo salva ; ma la mia pro- 
pria , la quale dopo tanti favori , che mi 
ha fatti , mi dà ancora un'occasione orto- v 
revolissima di far conoscere la mia beni- 
gnità y e la mia clemenza. 

Chiamati poi a sè quei ministri , a cui 
spettavano sì fatte incombenze , ordirò 
loro di piantare un padiglione reale , e 
di allestire tutte le cose necessarie per 
accoglierlo , e per servirlo magnificamen- 
te . Gli amici di Demetrio allora si af- 
frettarono di presentategli , sperando 
eh’ ei b*n presto divenuto sarebbe po- 
derosissimo appo Seleuco . Ma questa 
cosa cangiò in invidia la compassione 
che .si avea per Demetrio, e diede op- 
portunità ai malevoli , ed a«tiosi corti- 
giani di distornare , e di g retare la be- 
nigna disposizione del Re , spaventandolo 
con dei vani sospetti . Seleueo pertanto 
diede ordine a Pausania di condurre 
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Demetrio nel Cliersoneso , ove fu rele- 
gato , e custodito a vista . Egli peri 
ivi miseramente , e Seleuco ne provò 
in appresso una continua afflizione. Plut. 
in Demet. 

SENOCRATE , uno de’ più illustri 
filosofi dell* antica Grecia , nacque a 
Caleedonia 5 e si pose giovinetto sotto 
la disciplina di Platone , al quale porlo 
sempre molto rispetto , ed ebbe molta 
affezione . L’ accompagnò in Sicilia , e 
siccome Dionigi il tiranno minacciava 
«n giorno Platone , dicendogli : Che al- 
meno gli avrebbe tagliata la testa . Niu- 
no , rispose Senocrate , non lo farà , se 
prima non V avrà tagliata a me . Egli 
studiò insieme ad Aristotile , il qual© 
aveva uno* spirito vivace e penetrante, 
mentre il suo era lento , e duro in con- 
cepire ; onde Piatone diceva : Che Seno- 
crate uvea bisogno di sprone y e Aristoti- 
le di briglia . Con gran pazienza soste- 
rie» le riprensioni del suo maestro , et 
quando era eccitalo da alcuno a difen- 
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Bersi : Per f mìo profitto , egli rispondea , 
così mi trttia. Egli avea acquistato un 
assoluto impero sulle sue passioni , e 
non amò nè i piaceri , nè le ricchezze , 
nè le lodi . Successe nell’ Accademia 
d’ Atene a Speusippo , successore di Pla- 
tone , 339 anni avanti G. C. Egli volea 
che i suoi discepoli avessero apprese le 
matematiche , dicendo : Che queste era- 
no la chiave della filosofia . S’ acquistò 
una sì alta stima colla sua sincerità , e 
probità , eh’ egli fu il solo , che i magi- 
strati d' Atene dispensarono dal confer- 
mare la sua testimonianza col giuiarnen- 
to . Polemone , giovine ricco ma molto 
dissoluto , e d’ infami costumi , avendo 
uu giorno bevuto assai } e correndo per 
le strade coi compagni delle sue disso- 
lutezze , entrò nella scuola di Senocrate 
con pensiere di beffarlo , e fare delle 
insolenze . Tutti gli uditori si sdegna- 
rono della sua maniera d’ agire , ma 
egli non si commosse punto t e volse in- 
contanente il suo discorso sopra la tem- 

11 * 
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peranza , e parlò di questa virtù c.oit 
tanta forza , e dignità , che in un tratta 
fece risolvere questo dissoluto a rinun- 
ziare ai piaceri , e ad appigliarsi alla 
sapienza . Pulemone divenne in quel 
momento un discepolo della virtù , non 
Levette in avvenire che acqua , e suc- 
cesse a Senocrate nella cattedra di filo- 
sofia . Questa conversione fece talménte 
rispettar Senocrate , <he quando si la- 
sciava vedere in istrada , la gioventù 
dissoluta se ne fugg : va per iscansare il 
suo incontro . Gli Ateniesi lo mandaro- 
no ambasciatore a Filippo Re di Mace- 
donia , e lungo tempo dopo ad Antipa- 
tro. Questi Piincipi non potettero giam- 
mai corromperlo coi loro doni ; e questa 
sua condotta lo rese vie più onorato . 
Alessandro il Grande talmente lo stima- 
va , che gli mandò 5o talenti ; ma ì 
deputati di questo Principe essendo giun- 
ti in Atene con questa somma , ei gl’ in- 
vitò a mangiare , e non «fece preparare 
che il suo solito pranzo , Il giorno dopa 
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avendogli domandato a dii dolevano fa- 
re Io sborso del detto danaro , rispose 
loro : Il pranzo d’ jeri non v hu egli di- 
mostrato chiaramente , che io non ho bi~ 
sogno di danaro . Senocrate mori 1’ anno 
3i4 avanti G. C. in età di 8a anni. 

Ejrli soleva dire : Che si era spesse vol- 
te pentito di aver parlato , ma non mai 
di ax er taciuto. *- Che i ceri filosofi sono 
i soli che fanno volentieri ciò , che gli 
altri fanno per timor delle leggi . - Che 
bisognerebbe porre delle lamine di ferro 
alle orecchie dei giovani , per difenderli 
, dai discorsi che corrompono , piuttosto 
che metterle agli Atleti per difesa de’ lo * 
to corpi . 

Si /acconta , che questo filosofo , es- 
sendo stato un giorno liberato dal)’ ora- 
tor Licurgo dalle mani de’ gabellieri , 
che il menavan prigione , perchè sbor- 
sata non avea questi la tassa , che pa- 
gar doveano i forestieri in Atene , e ch^ 
essendosi incontrato poscia ne’ figliuoli 
del suo liberatore , dis*« loro : Bella rh- 
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compensa certamente io rendo , o figliuoli , 
al padre vostro del beneficio eh’ ei fatto 
mi ha , estendo io cagione > che tutti nel 
lodino . Plnt. in Flamin. 

SERAPIONE , uno de’ giovanetti, che 
assistevano ad Alessandro mentre giuo- 
cava alla palla » Alessandro non avea- 
gli mai donato nulla , perchè nulla co- 
stui non gli avea mai chiednto . Una 
volta però , assistendo questo Serapio- 
ne a un tal giuoco , e gittando sem- 
pre la palla agli altri , il Re gli disse : 
E a me non la dai ? ed egli: No, gli 
rispose , perchh non la chiedi . Ad una 
tal risposta Alessandro si mise a ridere , 
e gli fece poi molti doni. Plut. in Ales. 

SERTORIO ( Quinto ) famoso Capita- 
no Romano , nativo della città di Nor- 
cia . Dopo d’ essersi distinto ne’ tribuna- 
li colla sua eloquenza, segui Mario nel- 
le Galli© , ove fu Questore, ed ove per- 
de un occhio nella prima battaglia. Egli 
si uni poi* con Mario e Cinna , e pre- 
tte Roma con essi T anno 87 avanti G» 
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O. Ma nel ritorno di Siila , egli si salvò 
in Ispagna , s’ impadronì della Lusitania , 
e da prode si sostenne contro Metel- 
lo , Pompeo e gli altri Generali Roma- 
ni , che furono mandati contro di lui . 
Finalmente fu assassinato da Perpenna 
uno de’ suoi ufficiali l’anno ^3 avanti 
G. C. Egli per conciliarsi la venerazio- 
ne de’ Lusitani fingea in tutli i suoi af- 
fari di consultare una cerva bianca, che 
uvea addimesticata . 

Un giorno dicendogli Cinna che non 
avea fronte , nè trovar sapea modo di 

ributtar Mario , chiamato, da lui mede- 

» 

simo a parte delle sue faccende , Serto- 
rio allora interrompendolo disse : » Ma 
io mi credeva , che Mario da sè mede- 
simo venuto si fosse in Italia , e sopra 
questo io considerava ciò , che tornasse 
meglio . Venendo però egli per esser da 
te chiamato , non ti convenia da prin- 
cipio neppure consultar piu sopra una 
tal cosa j ma accoglierlo sanz’ altro , • . 
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servirti della di lui opera ; giacché la ria* 
la tede non lascia più luogo a veruna 
consultazione . w 

Una volta , dovendo egli passare per 
luoghi montuosi assai difficili , i barbari 
che li abitavano non vollero accordargli 
il passaggio che a prezzo d' oro . Della 
qual cosa sdegnandosi quelli , che erano 
con lui , e dicendo esser cosa disdicevo- 
le , ed indegna, che un Proconsolo de’ 
Romani pagasse tributo a que’ barbari 
sciagurati , ei per contrario , poco facen- 
do conto di quella vergogna, che quin- 
di parea che venisse , rispose loro : Che 
altro non facea , che comperare il tempo, 
di cui non v’ ha nulla di piu raro e di 
più prezioso , per chi aspiri a grandi 
cose . 

Volendo egli reprimere i suoi soldati 9 
che erano impazienti di combattere , Li 
chiamò tutti in una generale assemblea, 
e iutrodnr facevi /due cavalli ; uno debi- 
le e vecchio , 1* altro di una bella e ro- 
busta corporatura , il quale avea una 
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coda ammirabile per la bellezza e den- 
sità de’ suoi crini . Collocò quindi presso 
al debile un uomo grande e gagliardo , 
e presso al robusto un altro uomo pic- 
ciolo , e alla vista spregevole . Dato es- 
sendo poi loro il segno , 1’ uomo gagliar- 
do , presa òon ambedue le mani ia coda 
del cavallo debile , la traeva a sè con 
violenza , come fosse per istrapparla , e 
1’ altr’ uomo , che privo era di vigore , 
divelleva ad uno ad uno i crini della 
coda del cavallo robusto . Poiché il pri- 
mo , essendosi non poco affaticato inva- 
no , e avendo fatto molto ridere gli spet- 
tatori , rimaso si fu da quell’assunto, e 
il secondo fatto ebbe vedere , in brevis- 
simo tempo, e senza stento veruno , de- 
nudata di crini la coda dell’ altro ca- 
vallo , levatosi allora Sertorio : Mirate , # 
disse , o commilitoni esser la tolleranza 
più efficace della violenza , e molte di 
quelle cose , che non possono farsi tutte 
ad un tratto , potersi far benissimo a po- 
eo a poco . Imperciocché V assiduità è' di 
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Un potere insuperabile , e il tempo abÒat — * 
te con essa , e distrugge ogni forza , ed 
è un benevolo cooperatore a prò di quel — 
, che aspettano Con buon raziocinio 
V opportunità , che egli presenta ; e per 
contrario nimicissimo e a quelli , che inop- 
portunamente s’ affrettano . 

Una volta che- Porapeo si rallegrava 
di aver preso in mezzo Sertorio , mentre 
in vece era stato da questi circondato , 
v Serto rio disse : 5? Che ben egli insegna- 
to avrebbe a questo scolare di Siila , es- 
ser di mestieri , che un Capitano volga 
1’ occhio più indietro , che innanzi u. 

Mitridate, Re di Ponto, mandò am- 
basciatori a Sertorio a offrirgli navi , © 
danari per continuar la guerra , purché 
gli assicurasse il 'dominio di tutta l’Asia, 
la quale Mitridate stesso ceduta avea a’ 
Romani , secondo le convenzioni fatte 
con Siila. Sertorio ben lontano d’accet- 
tare simili proposizioni , disse : Che giam- 
mai non avrebbe acconsentito , cìie di bel 
nuovo soggetta gli fosse V Asia f tf uopo 
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asserirlo che Roma si aumentasse col suo 
vincere , e eh’ ei non vincesse colla dimi- 
nuzione del suo dominio ; poiché un uomo 
generoso deve voler vincere con beV’ ono- 
re , ma con disonore non deve neppure 

i 

cercar di salvarsi . Qneste parole rife- 
rite a Mitridate sbalordire il fecero per 
meraviglia , e raccontasi , ebe dicesse 
verso sii amici suoi : Che mai ci coni- 

metterà Sertorio quando segga nel Sena- 
to di Roma , se ora die fino al mare 
Atlantico egli è cacciato , assegna confi- 
ni al nostro regno , e ci minaccia guer- 
ra , dove tentiamo d’ impadronirsi del- 
V Asia cc. Plut. in Sertor. 

SESTO , Nipote di Plutarco , nacque 
a Cheronea in Reozia ; egli si consacrò 
alla filosofia degli Stoici , e fu il precet- 
tore dì Marco Antonino. • 

Qnesti era un filosofo c|i un saper co- 
sì grande , e di una così grande riputa- 
zione , che fu chiamato presso 1’ Itnpe- 
ratòr Antonino per insegnargli le greche 
lettere. E questo Imperatore gli rese 
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grande attestato del sno mèrito nel pri- 
mo libro delle sue Riflessioni , dicendo : 
Setto mi ha insegnato col suo esempio ad 
esser mite , a governare la mia casa da 
buon padre di famiglia , ad avere una 
gravità semplice senza affettazione , a vi- 
vere conforme alla natura . a eercars d’ in- 
dovinare , e di prevenire i desideri , ed i 
bisogni dei miei amici , a soffrire gl' igno- 
ranti ed i presontuosi , che parlano sen- 
za pensare a quel che dicono , e ad adat- 
tarmi alla capacità di tutte le persone. 
Dacier in Plut. 

bTLLA , ( Lucio Cornei io ) famoso Dit- 
tatore Romano , discendente dall’ antica 
famiglia de’ Scipioni , nacque povero , ma 
divenne facoltoso per essere stato dichia- 
rato-erede da Nicopoli ricca cortigiana } - 
e da sua suocera , che gli lasciò grandi 
ricche.zze. Egli fu assai sregolato nella 
sua gioventù. Militò sotto Mario in Afri- 
ca , col quale venne in discordia , e fu 
fatto poi Console. Essendogli toccata 
T Asia, Mario, suo nemico, indusse il 
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Tribuno Salpici o a far levare a-~$illa il 
comando di questa provincia , il che. ca- 
se;. do stato dichiarato in, un’ assemblea 
dal popolo , fa eletto nel medesimo tem- 
po Mario ad andare nelf Asia a far la 
guerra a Mitridate. Sii i a irritato si por- 
tò a Roma , e se ne impadronì , fece mo- 
rire Salpici» , e costrinse Mario a fug- 
gire. Egli marciò poi contro Mitridate, 
prese Atene , e dopo molte vittorie ob- 
bligò questo Principe a dimandare ha 
pace. Ritornò qu'ndi a Roma contro i 
auoi nemici, che aveano presa forza, i 
quali . s’ avanzarono , ma in vano, per 
opporsi al suo ritorno. Siila sconfisse 
DNcrbano , vinse il giovane Mario , ed 
entrò combattendo in Roma. Allora si 
fece dare il nome di Felice , e si fece 
dichiarare Dittatore perpetuo , proscri- 
vendo un gran numero di Senatori , e 
commettendo crudeltà incredibili. Final- 
mente avendo spontaneamente rinuncia- 
ta la Dittatura , si ritirò a Pozzuolo , 
ove condusse una vita sregolatissima ? « 
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in proda ai più. acuti rimorsi. Ei mori 
in età di 70 anni, Tanno 78 avanti G. G. 

Portandosi egli con fasto , e vantando- 
si molto , dopo la spedizione de’ Roma- 
ni in Libia , raccontasi che un cert’ uo- 
mo onesto, e dabbene gii disse : E co- 
me potresti mai tu essere quell' uomo di 
probità , die ti vanti , se lasciata non, 
avendoti il padre tuo cosa alcuna , p as- 
sedi ora cotante ricchezze ? 

Dopo aver conseguita la Pretura, di- 
cendo un giorno con impeto di collera a 
Gesare , di’ ei fareblT uso contro Ini del- 
la propria autorità sua , Cesare metten- 
dosi a ridere : Ben a ragione , rispose , 
tieni tu per tua propria quest ’ autorità , 
poiché te V hai comperata. 

Narrasi , che un cert’ uomo Calcidese 
hssando lo sguardo nel volto di Siila , e 
inteiStamente badando ai moti dell’ ani- 
mo , e del corpo di lui, consideratane 
la fisonomia , e rilavatane P. indole , dis- 
se : r> Che necessario era , che un tal 
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personaggio divenisse grandissimo , e che 
maravigliavasi come pur allora «offrisse 
di non essere il primo fra gli uomini 
tutti.. » 

Allorché egli faceva 1* assedio di Ate- 
ne , gli furono spediti ambasciatori per 
chiedergli pace : ma non domandandogli 
questi cos’ alcuna , che potesse essere di 
salute , e millantando Teseo , edEnmol- 
po , e le imprese contro de* Medi, Sii- 
la : Ritornatevi addietro , lor disse , o 
felici uomini , e riportate pure con voi 
questi vostri ragionamenti ; imperciocché 
non son io già venuto ad Atene per va- 
ghezza , che mi avess } io d' imparare , ma 
spedito vi fui da’ Romani per 'soggiogare 
i ribelli . 

Un giorno vedendo la soonhtta de’ suoi 

soldati , balzò tosto da cavallo , e dando 

« 

di piglio ad un' insegna si spinse fra que’ 
che fuggivano , contro il nemico , e si 
mise a gridare ad alta voce : Per me , 

o Romani , bella cosa ella è il restar 
morto qui : ma voi , se mai interrogati 
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foste , dove abbandonato abbiate il Con- 
dottier ( ostro , ricordatevi di rispondere , 
che ciò fa ad Orcomeno . 

Mentre faceva la guerra a Mitridate 
Re di Ponto , questo Principe gli andò 
incontro, e st<?sa avendogli la destra. 
Siila lo interrogò , se terminar volea la 
guerra a que’ patti , che accordati avea 
Archelao ; alla quale interrogazione il 
Re tacendo, Siila allora: Ma , seguì a 
dire , coloro , che bisognevoli sono , esser 
debbono i primi a parlare : a’ vincitori 
ben può bastare il tacere . Quindi comin- 
ciato avendo Mitridate a parlare in sua 
giustificazione, cercava intorno a quella 
guerra, parte di accagionare gli Dei, c 
parte d’ incolparne i Romani . SJla però 
gli rispose dicendo : Io già da gran tem- 
po ho sentito dire per bocca d ’ altri , ed 
ora ben io stesso il conosco , . esser tu 9 
Mitridate , un oratore mollo valente , il 
quale sopra azioni così malvage , ed ini- 
que scarsezza non hai di parole } che han- 
no bella , e decorosa apparenza , 
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Passeggimelo una volta lungo la ma- 
rina , alcuni pescatori gli portarono a 
donar pesci di somma bellezza . Ralle- 
grandosi però egli di un tal dono , e 
interrogandoli di qual paese essi fossero, 
come inteso ebbe, che eran di Alea: 
E che ! disse , vi sono ancora persone 
vive di quella città ? Imperciocché dopo 
• che vinta e<di ebbe la battaglia ad Or- 
romeno , smantellò tre città della Beo- 

» t % 

zia , fra le quali eravi Alea . Restati 
qneglino allora per timore attoniti , e 
- muti , Siila , sorridendo , lor disse : An- 
datecene pure lieti , ed allegri t poichk 
non mi siete già venuti innanzi con in- 
tercessori vili , e spreginoli . 

Un giorno avendo Siila inteso , che la 
maggior parte de’ nemici erano stati uc- 
oisi , si portò ad Antenna , città d’ Ita- 
lia , ove gli vennero araldi da tre mila 
do’ nemici a chiedergli remissione. Egli 
rispose loro: Che li farebbe sicuri , quan- 
do a lui venissero dopo aver danneggiati 
hi qualche modo gli altri nemici . 
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Essi, prestatagli fede, si fecero .allor 
sopra gli altri , e molti si ucciser 1’ un 
r altro. Quindi Siila , uniti avendo, in- 
sieme e quelli , che mandati aveano gli 
araldi , e tutti gli altri , che rimasti eran 
vivi , al numero di spi mila , e messili 
nel Circo , convocò il Senato nel tem- 
pio di Bellona. Nel tempo stesso, ohe 
quivi cominciava egli ad aringare , tru-* 
cidati veui van quei sei mila da persone, 
alle quali avea ciò egli commesso. Per 
lo che levandosi un grande strepito d’or- 
li , e di grida da tanta gente scannata 
in luogo angusto, se ne sbigottirono i 
Senatori ; ma egli , senza scomporsi pun- 
to , e collo stesso aspetto fermo , e co- 
stante dicea loro r Che badassero a quel 
che ragionala , e non si prendesser briga 
di ciò , che venia fatto al di fuori , do- 
ve corretti erano alcuni scellerati per di 
lui commissione- 

Àringando egli in pubblico sulle sue 
proscrizioni , disse : » Ch’ ei proscritti 
avea tutti quelli , clip gli eran venuti a 
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memoria , e che quelli , de’ quali a Ih ra 
rum si ricordava , proscritti li avrebbe 
“ quando se ne fosse poi sovvenuto. )) 
Ritornando un giorno Pompeo dall 5 as- 
semblea tutto allegro per la vittoria ri- 
portata, avendo fatto elegger Consolo 
Marco Lepido, Siila a sè chiamollo, e 
gli disse : >5 Ob quanto è mai bello , o 
giovane , questo tuo maneggio politico 
in aver fatto Lepido nominar Consolo 
prima di Gatulo ; uno cioè sommamente 
stolido ed impetuoso, prima d 5 uno, fra 
quanti ve n 5 ha mai , di probità somma ! 
Egli è però tempo ora per te da non 
dormire , renduto avendo più forte cour 
tro di temaedesimo il tuo stesso avver- 
sario. » Per verità si può dire , che Sii- 
la in questo profetizzò , poiché ben to- 
sto divenuto Lepido piu che mai licen- 
zioso , e insolente , venne a rissa contro 
Pompeo. Pi ut. in Sii. 

SfMONIDE, uno de 5 più eccellenti poe- 
ti greci dell’antichità, era di Ceo , oggi 
Zea , isola del mare Egeo. Esercitassi in 
aiutai co ùoin. IL ia 
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vari generi di poesia , e riuscì princi- 
palmente nell’ Elegia. Riportò il premio 
in poesia essendo in età di 80 anni. Egli 
morì di 98 anni , 1 ’ anno 460 avanti G. 
C. La sua gloria venne oscurata da una 
sordida avarizia , e da una penna venale. 

Pausania , .Generale de’ Lacedemoni , 
essendo un giorno a tavola con lui , gli 
ordinò che dicesse qualche sentenza : 
Ricordati 5 gli rispose Simonide , che tu 
sei uomo. Questa risposta parve sì Fred- 
da a Pausania , che non deguossi di far- 
vi riflessione 3 ma essendosi trovato in un- 
asilo, ove combatteva con una fame 
insopportabile , donde uscir non poteva 
senza esporsi alla morte , disgrazia , che 
si tirò addosso colla sua ambizione , al- 
lora si sovvenne delie parole di Siinoni- 
de , e gridò per tre volte : O Simonide , 
quanto pt oj ondo senso contenea l’ esorta- 
zione' , .che tu mi festi ? 

Questo poeta avendo domandato a Te- 

/ ‘ 

mistorie non so che d' inconveniente , 
mentre era Capitano dell* esercito , ‘ ci 
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gii rispose : Che siccome Simonide non 
sarebbe buon poeta > se cantando non os- 
servasse la misura del verso , così egli non 
sarebbe buon Comandante , se facendo gra- 
zie , non osservasse la legge. 

Un’ altra volta Temistocle metteggiar- 
do questo Simonide , gli disse : Cli ei 

non uvea senno , poiché lacerava i Corin - 

x 

tj y che pure abitavano una . ben grande 
città , e poi dipinger faceva se medesi- 
mo , che era di aspetto sì brutto. Plut. 
in Temist. 

SOCARE , Ateniese. Avendo Milziade 
domandato per unica r icornpe-nsa una 
corona d’ olivo , Sonare levatosi di mez- 
zo all’ assemblea gli si oppose con par 
role , che furono bensì grate al popolo , 
ma non però giuste e convenevoli ; im- 
perocché : Quando , disse , o Milziade , 
combattendo solo , avrai tu vinti i barba- 
ri , allor chiedi pure di venir tu solo ono- 
rato. Plut. in Cimon. 

SOCRATE, celebratissimo filosofo gre- 
co, ed uno de’ più grandi uomini che com- 
parvero al mondo , nacque in Atene 

* 
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I’ anno 4% avanti G. C. Sno padre pro- 
fessava la scultura , ed egli esercitò per 
qualche tempo questa professione ; ma 
]’ abbandonò poi per consacrarsi alla fi- 
losofia sotto Anassagora , e Archelao. 
Tigli combattè valorosamente per la di- 
fesa della sua patria in diverse occasio-, 
ni , ed avrebbe potuto co’ suoi talenti , 
e colla sua virtù salire alle prime digni- 
tà della repubblica Ateniese ; ma rinun- 
ziò volontariamente le cariche , e gli 
onori , per applicarsi allo studio , e prin- 
cipalmente alla morale. Egli era sì elo- 
quente, «che persuadeva ciò che vole- 
va ; ma non si servì mai del suo talen- 
to , che per condurre i suoi concittadini , 
alla virtù. Amò sempre la povertà , e 
1’ esercizio della pazienza, sopportando 
principalmente 1’ umore strano , e bisbe- 
tico di sua moglie. Ebbe egli per disce- 
poli gli nomini più grandi della Grecia, 
come Platone, Alcibiade ec. Le sue gran- 
di qualità non lo liberarono però dal- 
l' invidia , dalla persecuzione , e dalla 
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calunnia. I 3 o tiranni * 1 ’ Atene gli proi- 
birono d’insegnare alla gioventù j e sic- 
come egli faceasi beffe della pluralità 
degli Dei ,• e non ammettea che una so- 
la divinità, fu accusato d’empietà da 
Anito , ó da Melito , e condannato a be- 
re la cicuta , onde morì in prigione 
l’anno 399 avanti G. G. in età di 70 
anni. 

Gridando sua moglie , che era stato 
condannato ingiustamente : Vorresti , ris- 
pose , che ciò fosse giustamente ? 

Egli dicea : Che l’ignoranza era un 
male , e che le ricchezze , e le grandezze 
in luogo d’ esser beni , erano sorgenti 
d ’ ogni sorta di mali . Raccomandava 
sempre a’ suoi discepoli queste tre cose: 
La sapienza , il pudore , ed il silenzio ; 
e loro dicea : Che non eravi miglior ere- 
dità di un buon amico. 

' Parlando di un Principe , che molto 
area speso nella fabbrica di un superbo 
palazzo, e niente avea impiegato per di- 
venire uomo onesto , egli facea osserva-» 

la * 
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re : Che da ogni parte la gente correa 
per vedere la sua casa , ma che persona 
non si curava di veder lui, 

Egli direa ordinariamente Che si avea 
una gran cura per fare un ritratto che 
rassomigliasse , e che non si curava V uo- 
mo di rassomigliare alla Divinità , di cui 
era /' immagine ; che uno si abbellisce 
allo specchio , e non a quello della virtù. 
fiatone dire di Socrate: » Che esterna- 
mente appariva,. a chi s’abbatteva in 
Ini , rozzo , satirico , e contumelioso; e 
che nell’ interno poi era pieno di serie- 
tà , e di cose tali , che piegavano i cori, 
e movearì le lagrime agli ascoltanti »„ 
PLut. hi Cat . Maga. 

SOFOCLE , celebre poeta Greco , so- 
prannominato l 1 Ape , e la Sirena Atti- 
ca , per l’eccellenza de’ suoi versi, nac- 
que iu Atene 49** anni avanti G. G. 
Egli si segnalò col suo coraggio in di- 
verse occasioni , e fu Generale con Pe- 
ricle dell’ armata Ateniese. Nel medesi- 
mo tempo segui il gusto , che avea pei? 
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Li poesia drammatica , e portò la tra- 
gedia Greca al più alto grado di perfe- 
zione. Si racconta , che i suoi figliuoli 
essendo ricorsi a’ giudici per levargli il 
maneggio di casa a cagione della sua 
provetta età , egli presentò in propria 
giustificazione il suo Edipo , tragedia, 
che avea allora terminata. I giudici, aven- 
dolo letto , con molti elogi lo assolvet- 
tero per una sì bella tragedia. Dicesi , 
che avendo riportato il premio ai giuo- 
chi Olimpici malgrado la sua avanzata 
età , egli se ne mori di gioja 4°6 anni 
avanti G. G. Egli avea composte 20 tra- 
gedie , delle quali ce ne rimangono set- 
te , che sono capi d’ opera. 

Narrasi , eh’ essendo un giorno radu- 
nati in assemblea i Generali Àtenie?i per 
deliberare intorno ad un affare assai im- 
perlante', Nicia fece istanza al poeta 
Sofocle , il quale era uno dei Generali', 
di esporre pel primo l* opinion sua, sic- 
come quegli , che fra essi era il più vec- 
chio ; lo sono bensì } et gli rispose, il 
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più vecchio d' età , ma tu sei di onore , 
e di credito. PI ut. in Nic. 

SOLONE , uno de" sette Sapienti della 
Grecia, e legislatore degli Ateniesi, nac- 
que in Atene verso il 639 avanti G. C. 
31 suo coraggio , ed il suo sapere aven- 
dogli procurato il governo della sua pa- 
tria , abolì le leggi severe di Dracone , 
e ne pubblicò delJe più dolci. Ei mo- 
derò il lasso , e permise agli Ateniesi , 
che istituissero erede chi loro piacea , 
purché non avessero figliuoli. Quando 
fugli dimandata la ragione , per cui non 
avea fatta alcuna legge contro i Parri- 
cidi , egli rispose : Perche non credo che 
ve ne possano essere. Essendosi poi Pisi— 
strato fatto sovrano d’ Atene , Solone non 
potè resistere alla sua tirannia , e si ri- 
tirò in Egitto , da dove passò in Lidia. 
Quivi in un trattenimento che fcbbe col 
Re Creso , egli disse a «questo Principe: 
Che non bisognava dare ad alcuno il no- 
me di felice prima della morte. Solon* 

t ' , 
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morì V anno 55$ avanti G. G. in età di 
80 anni. 

Egli amava molto la sapienza > ed es- 
sendo in età già avanzata solea dire ; 
Che invecchiava imparando sempre assai- 
cose. 

% 

Questo legislatore disse in una delle 
«uè elegie , che ricco era egualmente : 
Quegli, che molto argento ed or possedè , 
Campi di buon terrea , muli , e destrieri , 
E quegli , eh ’ ave sol quanto abbisogna 
Per nutricarsi agiatamente , e il fianco 
Cinger di vesti , e di calzari il piede • 
Ma in altro luogo dice : 

B en di ricchezza vago ton j ma giusto 
V acquisto ne vogl io: sempre chi in altra 
Guisa le tien , ne paga alfin la pena . 
Et disse ancora altrove : 

Ricchi molti malvagi « e molti buoni 

x D • 

Poveri son : ma non vogV io con quelli 
ha ricchezza cangiar della virtude $ * 
Che questa sola è sempre ferma ; ed ora 
D’uno, ed oradf altr uom^son gli altri beni , 
Tentando i suoi amici di persuaderlo 


ai4 

a farsi Signore della sua patria , raccon- 
tasi eh’ ei iqro rispose : Esser la tirane 
nide veramente un bel campo , ma non 
trovarsi poi varco , ond e uscir fuori. E 
nelle sue poesie, scrivendo a Foco suo 
amico , egli dice : 

S * io V aspra violenza usar non volli , 
Nè del paterno suol farmi tiranno , 
Bruttando la mia gloria t io già per questo 
Vergognar non mi so ; eh’ anzi Infama 
Così vincer cred’ io degli uomin tutti. 
Interrogato da taluno, se ottime fos- 
ser le leggi da lui scritte per gli Ate- 
niesi : Ottime , rispose , fra tutte quelle , 
che . essi accetterebbero. 

Venendogli chiesto , in qu»l città gli 
nomini ottima'oente si stessero : In quel- 
la , rispose, nella quale gli oltraggiatori 
inseguiti vengono , e gas ti gati si vogliono f 
non men da quei , che oltraggiati sono , 
che da quei , che noi sono. 

Soleva dire Solone : Che è difficile nel- 
le grandi imprese - V assecondare il desi- 
derio di tutti. 
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Finalmente cjdì direv* r Che il popolo 
non è mai tanto obbediente , e sommes - 
so , corri* quando non gli ù accorda nè 
troppa , ne troppo poca libertà. Infatti 
la troppi liberta io rende insolente , a 
la troppo poca lo fletta nella disperazio- 
ne. Pi ut. in Solon. 

SPARTACO, famoso G-! a d ia tore j na- 
tivo di 1 raeia , ma orioudo di Nnmidia, 
fri il terrore d’Italia. Fuggito dalla pri- 
gione, e postosi alla testa di una banda 
di avventurieri , disfece tre armate Ro- 
mane. Sconfitto finalmente da Licinia 
Crasso , morì delle riportate ferite. 

Un giorno trovandosi costretto di met- 
tere in battaglia tutto 1’ esercito , allor- 
ché gli venne condotto il suo cavallo, 
egli sguainò la spada, e lo uccise, di- 
cendo : » Che se avesse vinto , avrebbe 
avuto molti, e bei cavalli di quei dei 
nemici , e se fosse stato sconfitto, non 
avrebbe allor d’uopo neppur del suo». 
Plut. in Cras. 

SPARTA. I convitti erano pubblici t 


Digitized by Google 



*i6 

Sparta , e di mano in mano che uno 
entrava nella sala , il più attempato di 
tutti, additandogli le porto, gli diceva: 
Fuori di queste non esce parola. Pini, 
in Lictirg. 

STENE , oratore d’ Imera. Avendo 
Pompeo risoluto di castigare la città de- 
gl’ Ihierei , clic unita si era ai nemici, 
Stene , chieduta libertà di parlare , dis- 
se : » Che non farebbe Pompeo cosa 
giusta , se lasciando il colpevole , puniti 
avesse gl’ innocenti ». Interrogandolo pe- 
rò quegli , chi si fosse costui , clr* ei 
cbiawia colpevole , Siene gli rispose : 
» Esser ei medesimo , il quale indotti 
avea a ciò colle persuasioni quei citta- 
dini , che amici gli erano, e colla forza 
quelli , che gli eran nemici ». Ammi- 
rando Pompeo la franchezza del parla- 
re , e il sentimento magnanimo di que- 
sto uomo,, rimise prima la colpa a lui , 
ed indi a tutti gli altri. Fiat, in Pomp. 

STILPONE , filosofo di Megara , fiori 
eirca Tanno 006 avanti G. G. Egli bau- 
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dì dalia sua scuola ogni sorta di sofismi, 
di sottigliezze , e di argomenti capziosi } 
e fu uno dei principali della sella degli 
Stoici. i 

Avendo Demetrio presa la città di 
Me gara , e volti essendo i suoi soldati a 
voler darle il sacco , gli Ateniesi col 
mezzo di molte preghiere impetrarono 
grazia per quei cittadini : e Demetrio, 
scacciata avendo la guarnigione , rendè 
quindi affatto libera la loro città. Men- 
tre egli queste cose facea , gli sovvenne 
del filosofo Stilpone , uomo, che tenuto 
era in gran conto , ed erasi determinato 
di voler vivere in Un tranquillo riposo. 
Mandollo dunque a chiamare , e lo in- 
terrogò se niuno de’ soldati gli avesse 
tolto nulla di ciò , che ad esso appar- 
teneva ; e Stilpone: Niuno , risposeglì ; 
perocché io non ho veduto niuno , che mi 
porti ivia la sapienza. 

Essendo poi stati trafugati quasi tutti 
i servi , Demetrio , che trattava tuttavia, 
con esso in maniera benigna e amore- 

Plutarco torri. H K i% 

\ 
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vote , gli disse finalmente partendo : Io 9 
o Stilpone , laido . a voi libera la mostra 
città. Ed egli; Dici bene , risposegli , im- 
pei dacché non ci hai tu lasciato alcun 
servo. Piut. in Demet. 

STRATOGLE , Ateniese. Quando le 
navi degli Ateniesi riportata ebbero scon- 
fitta ad Amorgo , costui , prevenuti aven- 
do quelli , che ne recavan 1’ avvisa pas- 
sò con ghirlanda in capo a traverso del 
Ceramico } e annunziando invece , che 
riportata si era vittoria, decretar fece 
sagrifizj di ringraziamento agli Dei , e 
fece pur fare certa distribuzione di car- 
ni ad ogni Tribù. Poco in appresso poi 
arrivati essendo quelli , che gli avanzi 
menavano di quella sconfitta , e però 
sdegnato essendosi il popolo , e chiama- 
to avendo Stratocle in giudicio , egli so- 
stenendo con impudente franchezza il 
tumulto ; E qual mai , disse , avete voi v 
gYape danno patito , se passati avete due 
giorni giocondamente? Plut, in Dcjnet, 
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TALETE , uno de’ sette Sapienti della 
Grecia , nacque a Miiato 1 ’ anno 6^0 
avanti G. G. Per perfezionarsi nelle scien- 
ze andò in Egitto , ove conferì coi sa- 
cerdoti di Merafi , e cogli altri dotti di 
questo paese. Egli fu il primo a predire 
tra' Greci 1 ’ ecclissi del soie, e fece mol- 
tissime scoperte in astronomia. Fu in ol- 
tre buon geometra , ed eccellente filo- 
sofo; ma non sapendo esser cortigiano , 
abbandonò la corte di Amari. Questo 
Re d’Egitto gli diede molte prove della 
sua estimazione , ma non seppe gustare 
le libertà filosofiche eh’ ei si prendeva. 
Essendosi quindi ritirato a Mileto , fon- 
dò la Setta Jonica. E’ unione la più per- 
fetta era la base di questa nuova scuola. 
Ei s’ ingannò nelle sue opinioni intorno 
alla divinità , alla quale sostituì mal a 
proposito i suoi demoni , e i suoi genj , 
eh’ egli assegnò agli uomini per guida 
del loro intelletto. Questo filosofo morì 
]’ anno 54B avanti G. G. ha età di circa 
armi* 
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E<tU sostenea : Che il mondo era 1 * ope- 

tT' s 

ra di Dio , e che Dio vede i più segreti 
pensieri del cuor dell' uomo. — Che la co- 
sa più difficile era quella di conoscer sè 
stesso , la piu facile di dar consiglio agli 
altri , e la piu dolce di soddisfare a' suoi 
desiderj. — Che per ben vivere , bisogna 
astenersi di fare quelle cose , che rip' eli- 
diamo negli altri. -- Che la felicità del 
corpo consiste nella salute , e quella dello 
spirito nel sapere. Era mia delle sue sen- 
tenze : Che non bisogna dire ad alcuno 
ciò , che. ci può nuocere , e vivere co * suoi 
' 1 amici , come se potessero diventare nostri 
nemici. » 

Essendosi Solone portato a Mileto , 
andò a ritrovar Talete , e facendosi le 
meraviglie perchè Talete non si fosse 
giammai dato pensiero di prender mo- 
glie , e di procacciarsi figliuoli , Talete 
non gli diede allora veruna risposta , ma t 
lasciati passar pochi giorni , subornò un 
uomo straniero , e gli fece dire , che se 
ne veniva di fresco da Atene , donde 
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partito era ria dieci giorni. Quindi i n « 
terrogatolo Solone , se eravi in Alene 
cosa alenna di nuovo , colui instrutto già 
di ciò , che dir doveva , rispose non es- 
servi nulla , se non che per verità ve- 
duto egli ave* portare alla s*poltura un 
certo giovinetto -, che accompagnato vi 
era dalla città tutta ; imperciocché era 
figliuolo, come dicevano, di un celebre 
personaggio, e in virtù sopra ogn’ altro 
distinto fra qua’ cittadini , il qual pre- 
sente non trovavasi , ma già da gran 
tempo lontano se ne stava : Oh sventu- 
rato ! disse allora Solone , e come il chia- 
mavano ? Io ne ho udito il nome , rispo- 
se il forestiere, ma ora mi 'e uscito di 
mente, e mi ricordo solo , che molto si 
ragionava della sapienza , e giustizia sua. 
Così da ogni risposta , che colui gli da- 
va , indotto venendo Solone ad aver mo- 
tivo di vie più temere , tutto pieno final- 
mente di agitazione, suggerì egli stesso 
al forestiere il proprio suo nome , inter- 
rogandolo , se mai quel defunto state 
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fosse figliuol di Selene. Ciò avendo co- 
l«i affermato , si levò Solone con impe- 
to , percuotendosi il capo , e dicendo , 
e facendo quanto soglion coloro , che 
caduti sieno in estrema afflizione. Tale- 
te , presolo allora per mono , e ridendo 
gli disse : Quello , o Solone , che lontano 
mi tiene dal prender moglie , e dal gene- 
rar figliuoli e appunto ciò , che ora tu 
proci , e che te pure opprime , quantun- 
que tu ili fortissimo. Ma in quanto al 
racconto , che hai udito , fa cuore, poichi 

non h vero. , 

Plutarco confuta a lungo ; questo ra- 
gionamento di Taìete, il quale tende- 
rebbe a privar Nomo delle affezioni le 
più naturali , e ragionevoli , alle quali 
il suo cuore non mancherebbe di sosti- 
tuirne delle altre meno legittime , e sod- 
disfacenti , le quali lo esporrebbero allo 
medesime pene. Il rimedio , die’ egli , 
contro il dolore , che può cagionare la 
perdita dei beni , degli amici , dei figli , 
non è già di viver povero . di rinuncU- 
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ve assoluta mente all' amicizia , e dì ap- 
pigliarsi al celibato ; tna bensì di fare 
in tutti questi casi quell’ uso , che far 
tlnvesi della propria ragione. Plut. in 

Solon. 

TASSILE , Re Indiano. Raccontasi , 
die questo Principe avca nell’ India un 
dominio non punto in grandezza minor 
dell’ Egitto , fertile di pascoli > e abbon- 
dante di frutta quanto ogni altro de’ più 
fecondi paesi , e che era pur egli nomo 
saggio e prudente. Essendo il medesimo 
andato a salutare Alessandro : C he biso- 
gno v ha mai , gli disse » o Alessandro , 
di guerra e di battaglie fra noi , se tu 
non sei già qua venuto per toglierci £ acqua, 
e il necessario alimento , per le quali co- 
se sole db uopo è , che, gli uomini , che 
hanno mente , combattano ? t n quanto poi. 
olle altre facoltà e possessioni , se io ne 
ho di più , che tu non hai , pronto sono 
a dartene ; e se ne ho fi eno t io non 
ricuserò di saperti grado , se tu mi bene- 
ficherai col darne a me. Piaciuto essendo 
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grandemente ad Alessandra un tal discor- 
so , e abbracciato avendo Tassile : For- 
se ti pensi tu , , gli rispose , che questo no- 
stro congresso , dopo sì fatte parole 9 e sì 
amichevoli tratti di cortesia , a terminar 

4 * . ♦ 

abbia senza battaglia ? Ma tu non avrai 
nulla ottenuto ; imperciocché contrasterò 
teco , e combatterò con farti de* benefici , 
onde tu a superare non m abbi , mostran- 
doti uomo generoso e cortese • Plut. in 
A lessa nd. 

TEBE, moglie di Alessandro, tiranno 
di Fere.. Essendo Pelopida prigioniere di 
questo tiranno, Tebe andava a ritro- 
varlo . nella prigione , e avendogli detto 
una volta : Tua moglie , o P <- lepida y mi 
f* compassione . Tu pure la fai a me , 
/ rispose egli , mentre non essendo tu in 
prigione 9 come io , tolleri non pertanto 

n _ w • » » 

Alessandro , Penetrata da questo ragio- 
namento , o piuttosto temendo di esser 

la vittima della barbarie di suo marito , 

* 

lo fece trucidare da 5 suoi fratelli l 5 an- 
. no 357 avanti G. G. Plut . in Felop.> 
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TELÉCLIDE , Corintio. Timoìeonter 
suo concittadino avea immolato un fra- 
tello alla pubblica libertà. Qualche tem- 
po dopo egli fu eletto per Capitano delle 
truppe , che spedite venivano in Sicilia. 
All ora Teleclide , che per possanza , e 
per cred : to primeggiava nella città , a 
Confortar si diede Timoleonte , accioc- 
ché portar si volesse in quell’ ufficio da 
uomo prode e generoso : Imperciocché . 
se tu 9 disse, in questa spedizione ripor- 
terai bene , noi crederemo che tu abbi uc- 
ciso un tiranno : se ti porterai male , cre- 
der em noi , che abbi Ucciso un fratello . 
PJut. in Timo!. 

TEMISTOCLE , celeberrimo Generale 
Ateniese, nacque in Atene di una illu- 
stre famiglia; Essendo stato diseredato 
da suo padre per le dissolutezze della 
sua gioventù , egli credette , che il solo 
mezzo di cancellare questa infamia fos- 
se il servire alla patria con delle belle 
azioni. S’ applicò tutto ad acquistarsi de- 
gli amici, e della riputazione, e s’oc- 

i3 * 
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cupo da prima a giudicare gli jffari de* 
particolari, proponendo degli spedi enti 
utili , pronto egualmente a ritrovarli, che 
ad eseguirli. Gii fu data poi la commis- 
sione di fare la guerra contro quelli di 
Corfù. Egli finì felicemente questa guer- 
ra con aver cacciati i Corsari , e col ren- 
dere il mare libero. Fu egli che riportò 
la celebre vittoria navale di Salamina 
sopra - Serse. In appresso avendo fatto i 
Lacedemoni contro di lui molte accuse , 
fu esiliato dagli Ateniesi , e si rifuggiò 
in Persia , ove il Re gli diede tre città 
pel suo sostentamento. Morì a Magnesia 
4^4 anni avanti G. C. per aver bevuto 
del sangue di toro piuttosto che portar 
T armi contro la sua patria. 

Il suo precettore solea dirgli spesso : 
Tu non sarai già , o figliuolo , nulla di 
picciolo , ma giungerai al sommo o del 
vizio ^ o della virtù . 

Una volta venendo ei motteggiato in 
alcune nobili conversazioni , e gentili , 
da persone che nelle arti liberali bea 


/ 


Digitized by Google 



» 


p‘ù di 1 ili mostravrmsi disciplinate , ei 
si difese troppo arrogantemente * dicen- 
do ; n Che egli non sapea veramente nè 
accordar la cetra » nè trattare il salterio) 
ma che se prendesse a governare una 
città picciola e /Oscura , saprebbe farla 
divenir grande ed illustre . » 

Quando aveasi già acquistata riputa-* 
eione , per iscusare in qualche maniera 
S trasporti della sua giovinezza , diceva : 
ìi Che anche i puledri più aspri , e più 
difficili divengono poscia ottimi cavalli , 
allorché ammaestrati sieno in quella ma- 
niera , che si conviene . » 

/ 

Avendo egli chiesto un puledro a Fi-* 
lide t il quale manteneva razza di ca- 
valli $ ed avendoglielo questi negato t 
Temistocle minacciandolo gli disse : ?» 
Che avrebbe fatta divenir ben tosto la 
di lui casa un secondo cavallo di Tro- 
ja t »> vale a dire , che avrebbe suscita- 
ti contro la sua casa dei nemici , che 
1 J avrebbero rovinata , come il cavallo 
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di legno era pieno di Greci , che rovi- 
narono Troja . 

Blirando sul lido del mare 1 cadaveri 
di coloro» che periti erano nella' batta- 
glia di S. damma , e che aveano ancora 
le smaniglie , e le collane d’ oro , se ne 
pas-ò egli oltre , e indicandole ad un 
amico suo che il seguiva : Prendile , gli 
disse , per te } poiché tu non sei Temi- 
stocle 

Soleva dire : Che gli Ateniesi non 

10 avevano già in onore, ed in ammi- 
razione , ma che ir» tempo di pericolo 
se ne rifuggivano a lui , come sotto di 
un platano in tempo di procella , e che 
poi, quando si vedevano ancora d' intor- 
no l’aria serena. Io sfrondavano,*© gli 
troncavano i rami . »> 

Ad un certo de,ll’ isola di Serifo , il 
quale dioevagli , che andata egli glo- 
rioso , non per cagion di sè medesimo , 
tna per cagione della sua patria : Tu dici 

11 vero j ei rispose j ma nè io sarei glo- 
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rioso f <e jfom cf£ . Serifa y ne il saresti 
già tu , quantunque tu fossi di Atene.. 

Un certo Capitano , .il quale si crede- 
va di avere apportalo del vantaggio alla 
città , se ne millantava in faccia di Te* 
mistocle , mettendo in confronto le pro- 
prie azioni, con quelle di lui , ed egli 
raccontò a lui questa favola : Una volta 
ad altercar prese il giorno . festivo con 
quel di lavoro , che gli venia dopo , il 
quale si lamentava per esser tutto pieno 
di fatiche , e di briglie , e perche poi 
tutti si godevano oziosamente nelV altro , 
quanto si avevano procacciato $ al quale 
rispose il festivo : Tu dici il vero ; ma 
se io non ci fossi , non ci saresti già nep~ 
pur tu : Così , seguì a dire Temistocle , 
se allora stato io non ci Jossi , dove mai 
sareste ora voi ? 

Venendo chiesta in matrimonio la sua 
figlinola da due cittadini , ei preferì un 
temperato , e modesto ad un ricco , di- 
cendo : Cìi ei cercava piuttosto un uomo 9 
che abbisognasse di danari , che danari , 


ì quali abbisognassero di un homo . Pinti' 
in Temist. 

TF.OFRASTO , celebre filosofo Gre- 
co , era nativo di Ereso città della Beo- 
zia , di una famiglia oscura . Egli fu da 
prima discepolo di Leucippo , poi di 
Platone t e finalmente d’ Aristotile . Suc- 
cesse a quest’ ultimo , ed insegnò la filo- 
sofia nel Liceo d’ Atene con una riputa- 
zione straordinaria , cosicché arrivò ad 
avere perfino aooo discepoli . Le sue 
qualità esimie gli procacciarono l’ami- 
cizia di parecchi Monarchi . Egli mori 
in età di più di ioo anni- . 

Fra le sue massime diceva : Che era 

meglio fidarsi ad un cavallo senza briglia , 
che ad un uomo senza giudizio . - Che 
un dotto non e mai solo . - Che non ci 
h cosa più preziosa del tempo , e che quelli 
che lo consumano inutilmente , sono più 
condannabili di tutti i prodighi . 

Secondo lui ; Fa d'uopo che un Ge- 
nerale munja da Generale , e non da sem~ 
plice avventuriere . 
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interrogato qual Oratore gli sembrasse 
Demostene , egli rispose : Un oratorp de- 
gno della sua città . Ed aveudogli in se- 
guito domandato , come pensasse di De- 
made 9 ei disse : Ch’ egli era un oratore 
superiore alla sua città . Plut. in Sert. 
e Demost. 

TEOPOMPO , re di Sparta . Sua mo- 
glie rimproverandolo un giorno , a mo- 
tivo dello stabilimento degli Efori , e 
dicendogli fra P altre cose , che lasciato 
avrebbe la dignità reale a’ suoi figliuoli 
minore , che egli non P avea ricevuta ? 
Anzi , rispose , tanto maggiore , quanto 
sarà più durevole . 

Avendo il medesimo inteso dire (Ja 
un certo , che Sparta si conservava , , 
perchè i suoi Re sapevano comandare : 
Piuttosto , disse , perché i suoi cittadini 
sanno obbedire . Plut. in Licurg. 

TEOPOMPO , poeta Comico . Questo 
poeta assiraiglia i Lacedemoni alle ostes- 
se , dicendo : Che dopo aver eglino fat - - 
iti gustare ai Greci Ip, soavissima bevanda 
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della libertà , davan loro a bere delV ace- 
to . Plut. in Lisand. 

TESPI , poeta Tragico Greco , è. sta- 
to mal a proposito riguardato come l’in- 
ventore della tragedia . Questo poeta fio- 
ri verso 1’ anno 536 avanti G. G. 

\Jn giorno essendo andato Solone ad 
udirlo , terminata la rappresentazione , 
chiamò Tespi a sè , e gli domandò, co- 
me in presenza di tanti non si vergo- 
gnasse di dire sì fatte menzogne ? A 
qnesto proposito convien osservare die 
da principio la finzione è stata 1’ anima 
dèlia tragedia . II soggetto è sempre sta- 
to una favola , che i poeti , hanno pro- 
curato di render verosimile , ed isterica 
col frammischiarvi qualche verità . Te- 
spi rispose a Solone : » Che non v’ era 
alcun male in dire, e in fare tali cose 
per giuoco . » «S», rispose Solorie bat- 
tendo forte col bastone la terra ; ma ben 
tosto lodando , e approvando noi questo 
giuoco , lo troveremo pur ne 7 contratti . 
Plut. in Soioa. 


Digitized by Googl^ 
l 


/ 



a3i 

TÈ5CA, sorella del vecchio Dionigi . 
Poiisseno , suo marito , divenuto nemico 
giurato di Dionigi , per non cadere nelle 
mani del tiranno, se ne fuggì dalla Sicilia. 
Dionigi fece domandar Tesca sua sorel- 
la , e la tacciò , come , essendo compli- 
ce della fuga del marito , non lo abbia 
avvertito . Ella però piena di coraggio 
gli rispose : E credi forse eli io sia don- 
na sì vile , che , se saputa avessi la fuga 
di Polissena non V avrei aneli io seguito ? 
Jo la ignorai y e sarebbe stato a me piu 
di onore V esser chiamata sposa di Polis- 
seno bandito , che sorella di te Tiranno. 
Plut. in Dion. 

TIGRANÈ y Re d’ Armenia . Questi 

aggiunge la Siria ai suo Impero. Vinto 
da Lucullo } e attaccato da suo figlio , 

che gli si era ribellato , si mise final- 
mente sotto la protezione de' Romani . 
Questo Principe era coraggioso , ina cru- 
dele . 

Un giorno , che avanzavasi con tutto 
r esercito contro i Romani > ei disse ? 
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a’ suoi amici per quel che si racconta ; 
che aveva dispiacere di una cosa sola i 
Cioè che avesse a combattere contro 
Lucuilo solo , e che ivi non si trovas- 
sero tutti insieme i Capitani di Roma* s? 

Per verità quest* ardimento suo non 
era già cosa affatto pazza , ed irragione- 
vole , osserva Flutarco r mirando egli 
tanti popoli , e tanti Re , che il seguia- 
no , e una tanta quantità di pedoni gra- 
vemente armati , e tante migliaja pur di 
cavalli . 

Lucuilo s’inviò contro Tigrane con 
diecimila fanti , con tutta la cavalleria , 
o con mille uomini tra frombolìeri , ed 
arcieri ^ Tigrane veggendo sì picciol nu- 
mero di nemici , mostrar volendosi fa- 
ceto e frizzante, disse allora quel mot- 
to sì celebre: Se vengono come ambasciatori, 
sono bene assai 5 ma se come soldati , son 
pochi . . 

Immaginandosi poi Tigrane che Lu- 
# cullo fuggisse , chiamò a sè Tassile , e 
gli disse ridendo : Non vedi già volti in 
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Juga que’ Romani tanto insuperabili ? E 
Tassile: Io ben correi, gli rispose, o Re, 
che. tu, fossi così avventurato , che avve- 
nisse per tuo vantaggio una qualche cosa 
fuori d’ ogni aspettazione , e di’ ogni pro- 
babilità . Ma non si mettono già i Ro- 
mani così splendida veste , quando andar 
solamente vogliono da un luogo all' altre, 
nè usano scudi tersi , e forbiti , nè pon- 
gali si in capo celate inude , crune fanno 
ora , che levata ne hanno lo coperta d’i 
cuojo . Un tal fulgore proprio è di perso- 
ne , che voglion combattere , e che già 
muovono ad affrontare il nemico . 

INon aveva per anche terminate Tas- 
sile queste parole , che veduta fu com- 
parire la prima aquila di Lucullo , se- 
guita ordinatamente dalle coorti , che 
a mano a mano passavano il fiume , eh© 
divideva le due armate . A gran fatica 
riavutosi allora Tigrane , e rientrato in 
sé , quasi da una specie di ebbrezza , 
diedesi due o tre volte a gridare - Con- 
tro noi dunque .coloro ? Plut. in EucuL 
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TIMONE, fratello di Plutarco. » Tn 
quanto a me, dice Plutarco a proposito 
di questo fratello? ti et' tutti i gran fa- 
vori , che la fortuna mi ha compartiti , 
e che meritano dal conto mio una gran 
riconoscenza , annovero principalmente 
V amore , e la benevolenza , che mi ha 
sempre dimostrata , e che ancor mi dimo- 
stra il fratei mio Timone . 

TIMONE , il misantropo , cioè , che 
odia gli uomini , famoso Ateniese , che 
vivea verso V anno 4 a0 avanti G. G. 
Costui si gloriava di essere il nemico 
della società, e di tutto il genere uma- 
no , ch’egli fuggiva totalmente . La 
morte di un tal uomo non merita di es- 
sere molto compianta . 

Uscito una volta Alcibiade dall’ assem- 
blea , ove succedute gli eran le cose 
prosperamente , e a seconda del suo de- 
siderio , avea seco una gran comitiva 
di popolo , cji© gli faceva onore . Aven- 
dolo incontrato Timone , non solo non 
passò oltre , nè lo schivò , com' era usa- 
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to «li fare cogli altri ; ma anzi affaccia- 
tesegli , e presolo per mano : Su ria > 
disse , o figliuolo , fa pur cf ingrandirti ; 
perocché il tuo ingrandimento apporterà 
gran male a tutti costoro . t 

Si osserva eh 1 egli solamente abbrac- 
ciava , e di buona vogl a baciava Alci- 
biade qnand’ era ancora giovane , e pie- 
no di temerità . Meravigliandosene però 
Apemanto\, e chiedendogliene la cagio- 
ne , ei rispose : Che amava quel giocane, 
perche conosceva , che apportati avrebbe 
molti mali agli Ateniesi . 

Questo Apemanto era pure il solo , a 

cni se n’ andasse alcuna fiata Io stesso 

« 

Timone , siccome ad uomo , che era 
simile ad esso , e che studiavnsi d’ imi- 
tare la di lui maniera di vivere : ed una 
volta cenando insieme eglino due soli 
nella solennità chiamata Còes , che ce- 
ìebravasi in onore di Mercurio Terre- 
stre , conduttore dei morti , e dicendo 
Apemanto : Oh come è bello , 9 o Timone % 
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questo nostra convito \ Sì } gli rispose Ti — 

mone , se tu non ci fossi . 

** • 

Narrasi , che . un giorno , in cui gli 
Ateniesi raccolti si erano in assemblea . 
salito egli su la ringhiera, e fatti quin- 
di star tutti in silenzio , e in grande 
aspettazione per una tale insolita novità, 
prese poscia a dire : lo ho % o Ateniesi J 
una . picciola cor liceità dove nato è un, 

certo fico , al quale si sono di già impic- 
cati assai cittadini i ora però essendo io 
pei fabbricare in quel luogo . ho voluto 
farvelo prima sapete pubblicamente , ac - ( 

ciocché se alcuni dì voi avesser voglia di 
pure impiccarvisi.il facciano innanzi che 
il fico venga tagliato . 

Morto eh’ ei fn , venne seppellito in 
Ali j presso al mare ; ?d essendosi poi 
scosceso ivi il lido , che sporgeva in fuo*» 
ri , si aggirò r onda intorno a quel se- 
polcro , e il rendè inaccessibile . Era in ( 

esso questa inscrizione : , ; 

, i 

Mandata fuor l alma infelice , io giaccio. 1 

In questo loco : non chiedete il nome : 

i • * 

E di rea morie 9 o rei perir possiate f j 

1 
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Dicono , che questo epitafio sé Io fe- 
ce ei medesimo prima di morire . Quel- 
1’ altro poi , che vien decantato è di 
Callimaco : 

Io Timori misantropo entro di questa 
Magion dimoro : tu oltrepassa , e mille 
M 1 augura guai , parche solo oltrepassi „ 
Plut. in Alcib. e in Anton. 

TIMOTEO , Capitano Ateniese , figlio 
elei celebre Conone , seguì le pedate di 
suo padre. La Laconta , e l’ isola di Cor- 
cira furono spettatrici delle sue militari 
imprese. Egli riportò in mare una ce- 
lebre vittoria sopra gli Spartani , prese 
Torno , e Potideo j liberò Cizico , e si 
segnalò con altre belle azioni , princi- 
palmente quando ebbe il comando della 
flotta degli Ateniesi. Esiliato poi ingiu- 
stamente da questo popolo incostante, si 
ritirò a Calcide ove finì la sua vita. Egli 
si rese celebre soprattutto pel suo dis- 
interesse. 

Un giorno Carete mostrava agli Ate- 
niesi le cicatrici delle ferite, che avea 
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riportate mentre era lor Generai© , e il 
suo scndo traforato da un’ asta ; ma Ti- 
moteo all’ incontro disse : Ed. io molto a 
vergognar m ebbi , perche standomi all'as- 
sedio di Samo , mi venne a cader vicino 
uno strale , per essermi io avanzato da 
giovane , e da temerario , più che non 
dovea un Capitano , ed un Condottieri 
di così grande esercito. 

Infatti dove esser possa di assai gio- 
vamento il pericolo del Condottiere ivi 
egli dee, denza risparmiarsi punto, usar 
le mani , ed esporre tutta la persona 
sua ; ma dove poi , quando anche vada 
bene la cosa , picciolo sia il vantaggio , 
che «e-ridondi , e per contrario tutto 
sia perduto quando vada male , non v è 
chi da esso pretenda , che faccia un’azio- 
ne da semplice soldato , la quale puà 
mettere in pericolo un Condottiere. Plut. 
in Pelop. 

TIMOSSENA , moglie di Plutarco j 
» .Non abbiate riguardo , le scrisse un 
giorno Plutarco , per consolarla della rnor— 
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te di s una sua figliuoletta , allq lagrime, 
cd ai. lamenti di quelli , che vi vengono 
a visitare per piangere con voi, per un 
costume condannevolissimo , rlie si è in- 
trodotto; ma considerate piuttosto quan- 
to invidiata siete da quelle medesime 
persone , a motivo de* figliuoli che vi 
rimangono , ed altresì a motivo del buo- 
no stato della vostra casa , e del vostro 
vivere : poiché sarebbe cosa per voi ver- 
gognosa , che quando tutti gli altri si 
riputerebbero felicissimi essendo nel vo- 
stro stato , anche con 1’ afflizione che ci 
è accaduta , vi lamentaste della vostra 
condizione, e condannaste la vostra pr<> 
«ente fortuna „ Dacier. vita di Plut. ■ 
TOLMIDE , figlinolo di Tolmeo. Que- ' 
sto Generale , pieno di $è medesimo pei 
felici successi riportati sopra i nemici , 
brigava per invadere >a Beozia in tem- 
po non opportuno. Pericle tentò in ogni 
modo di ritenerlo , e gli’ disse in pubbli- 
co quel tanto decantato suo detto : Che 
y egli non voleva credere a Penici e , ai* 
Plutaieo tom , II. 
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men non sarebbe per commettere falh\ ve- 
runo , se aspettasse un consigliere sapien- 
tissimo , il quale era il tempo . Pliit. in 
Perici. 

TUCIDIDE. Era questi uno de* per- 
sonaggi più segnalati per probità, e per 
lunghissimo tempo contrariato avea a 
Pericle nel governo delia repubblica ; e 
interrogato venendo da Archidaino Re 
de’ Lacedemoni r qual di loro due tosse 
nella lotta più valoroso , o Pericle , od 
egli : Quando io , gli rispose , il vinco 
lottando , ed il faccio cader per terra , 
quegli contraddicendo , e sostenendo di non 
esser caduto , resta poi vincitore , persua- 
dendo , e facendo che credano il contra- 
rio, per fino gli spettatori medesimi • .PI ut. 
m Perle. 

/. V, • • , * ' : 

VALERIA , matrona Romana, Un gior- 
no , in cui 7Ì fu spettacolo di gladiato- 
ri , questa matrona avvicinatasi bel bello 
a Siila dalla parte delle spalle . pose la 


* 
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trkanu sovr’ esso , e strappato un pelo 
dalla di lui veste, passò di nuovo al suo 
posto. Guardandola però Siila , e mera- 
vigliando : JVo n te ne offender punto , o 
Imperatore , diì»s* ella , che non p’ ha qui 
offesa alcuna ; ma voglio anch * io parte- 
cipare un poco della tua buona fortuna. 
lu fatti Siila preso d’ amore per questa 
donna , fatte condizioni di nozze , la 
sposò. Plut. in Sii. \ 

VINDIO , officiale Romano. Questi 
disse un giorno ai Piceni , che aderiva- 
no volentieri a quanto loro diceva Pom- 
peo : Oh questa è bella ! Pompeo balzato 
appena dalla scuola , è divenuto in ite 
istante vostro oratore , e vostro condot- 
tiero. Queste parole gli costarono assai ; 
poiché i Piceni sdegnatisi moltissimo con- 
tro di lui gli si avventarono subitamente 
addosso , e il tolsero di vita. Plut. in 
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ZENONE , filosofo Greco , nativo di 
Citium nell’ isola di Cipro , fu il fonda- 
tore della setta Stoica , nome che fu da- 
to a questa setta da un portico , ove que- 
sto filosofo solea discorrere. Egli fu git— 
tato da una tempesta ad Atene , e con- 
siderò in tutto il tempo che visse que- 
sta cosa come un accidente molto buono 
per lui , lodando i venti , che colà lo 
avessero sospinto. Dicesi , che un Ora- 
colo avendogli raccomandato il eolor de’ 
morti, egli s’applicò allo stndio , inter- 
pretando , che questo color de’ morti al- 
tro non volesse significare, se non il co- 
lor pallido , che sogliono ordinariamente 
avere i letterati. Dopo avere studiato suc- 
cessivamente per ben vent’ anni sotto 
Grate il Cinico , sotto Stilpone , Seno- 
crate , e Polendone , apri una scuola , 
che ebbe moltissimi seguaci. Egli mori 
V anno avanti G. G. in età di 98 
anni per un veleno preso da sè stesso. 
Gli Ateniesi gli eressero un monumento 
dopo la sua morte. 
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Tje sue massime favorite erano : Che 
Golia virtù V uomo potea essere felice in 
mezzo de’ pih orribili tormenti , e malgra- 
do della cattiva fortuna : -- Che una par- 
te della scienza consiste nell * ignorare lè 
cose f che non si devono sapere : — Che 
un amico è un altro noi medesimi : ~ Che 
la natura ci ha date due orecchie , e una 
bocca sola , per insegnarci che bisogna più 
udire , che parlare. 

Questo filosofo solea dire : Che se un 
Saggio non dovesse amare , come alcuni 
, sostenevano , non vi sarebbe cosa più in- 
felice delle persone belle , e virtuose t poi- 
ché esse sarebbono soltanto amate dagli 
ignoranti. Il medesimo paragonava co- 
loro , che parlano bene , e che mala- 
mente vivono , alla moneta d’ Alessan- 
dria , la quale era bèlla , ma composta 
di cattivo metallo. Egli diceva : Esser 
d * uopo che il filosofo non proferisca pa- 
rola , che noti sia intinta nel senno. Plut. 
in Focion. 
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ZEUSI > celebre plttor Greco , nacque 
ad Eraclea 4 00 ann * avanl i G. C. EgVi 
fu discepolo di Appolodoro f e sorpassò 
il suo maestro nell’ intelligenza del co- 
lorito , e del chiar’ oscuro. La sua abili- 
tà lo rese cesi ricco , ebe più non ven- 
deva i suoi quadri , pretendendo che 
non avessero prezzo. Avendo conteso il 
premio della pittura conParrasio , Zeusi 
dipinse così al naturale delle, uye , che 
gli uccelli vi volavano sopra per bec- 
carle ; e Parrosio dipinse uoa cortina 
con tanta arte , che Zeusi avendola pre- 
sa per una vera cortina. , ordinò che si 
levasse, per vedere ciò che fatto avea 
Parrasio. Avendo quindi conosciuto il 
suo errore , si diede per vinto , poiché 
egli avea soltanto ingannati gli uccelli , 
« il suo rivale avea ingannato lo stesso 
maestro dell’ arte. 

Dicesi , che vantandosi molto il pit- 
tore Agatarco della prestezza , e facilità 
sua in dipingere gli animali , Zeusi , che 
1* udiva : Io poi , disse , mi tanto di por - 
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oi a stai tempo. Infatti la facilità , e pre- 
stezza nell’ operare non mette già nel- 
F opera nè gravità , nè sodezza durevole, 
nè esatta bellezza $ ma il tempo , che 
insieme colla fatica si spende nella pro- 
duzione di qualche cosa , contribuisce ro- 
bustezza alla conservazione della cosa 
medesima. Plut. in Perici. 



fine dell' opera. 
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